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AL MOLTO ILLVSTRE,
ET R E V E R E N DISSIMO

MONSIGNORE,

G I PvOL AMO FOSCO

Molto Illuftre > & Reu-erendifsimo
Signore

.

O , che già troppo audacemente
contaminai la riputatione, el'o-

$SSjà recchie di V.S. Reuerendiflìma
con la battezza di quel mio de-
bole Difcorfo contra l'Alchimia

,

così come'egìi fu da me fc ritto à

correttione di ciòjche dianzi m'e-
ra incito dalla penna in fauore d'arte sì vana, così
hora

,
ad emenda della mia prima prefuntione, ar-

eico con pmfano giudicio ] di dedicarle quefìa

a 2 Trage-



Tragedia ; Poema, per fua natura, tanto graue,

che non dubitò il dottiamo Trifììoo dapprefen-

tarlo al gran Leone Decimo , Pontefice , di lettere

bellej e d'ogni nobile fcienzaà marauiglia inten-

dente. E certo chi ben confiderà non ha fe non
fommamente à prezzare il Poema Tragico : Con-
ciofiaeofache tutte l'altre fpetie di Poefia, per le

renerezze, ch'elle,ò principalmente, ouero accef-

fonamente fogliono ta Inora ammettere , fono in

qualche parte atte à corromper' icoftumi: oue la

Tragedia,sì come quella,che dal principio alla fi-

ne fi conferua in vnofteffo tenore digrauità,edi

moralità, e fempre con veraci fentenze, & alTvIti-

mocon notabile eifempio di riuolgìmento di for-

tuna ci porge vtilifsimo ammaeftramento di non

deuer porre ndl huinane felicità fòuerchì'a fperan-

za ; non può in veruna maniera altrui effere di no-

cumento. Ma cotal forte di Poefia fi trouaa'no-

ftri giorni creilo che difufata \ b fia , perche la fpe-

fa , e la malinconia dellofpettaeolone rende poco

frequente la rapprefentatione, ò fia più tofto> per-

che! mancamento di buoni foggetti tragici , e la

difficoltà dei precetti, dati inquefta materia dai

Maeftri dell'arte, ne sbìgottifee i eompofitori . Il

che per auenruranon auuerrebbe,fe,com e com-

mun parere, la Poefia fofle veramente Furor Diui-

no , con la cui fola infpiratione haueffero Arato

,

Hefiodo, & altri, e l più di tutti ammirabile, e fìu-,

pendo Homero 5 cantato cofe di tanta dottrina , e

di C9-



di così alta fpèculatione . Là onde tengo io vnatal
mia particolare opinione , affai differente da tutti

gli altri, cioè, che non hauendo'l furore, il quale'è
vn'irrag'toneuoìe moto dell'anima , e quafi ferino,
punto che fare con la Diuinità ; di cui pofcia non
ho faputo già mai conofcere in me fteffo vn mini-
mo raggio

; (come che pure io non neghi alla Na-
tura qualche feintilla di mia inclinatione al verfi-

ficare) vò pe nfando , ch'i Poeti antichi s'ingegnaf-
fero difar così à credere al Mondo, per accrefcer
honore,eftimaallaprofeflionloro

. E cheinque'
primi fecoli,oue fi cominciò à dar vigore al parlar*
hu mano con 1 arte di perfuadere , molto più natu-
rale, fecondo me, che non è il verfeggiare

, alcuni
più fioriti intelletti ritroualfero'l numero^ l'armo
ma del verfo, meglio accommodata àgli orecchi,
marinamente dalle perfone dilicate, e piegheuo-
li come fono i giouani,e le donne; forfè per allettar
quefti con maggior foauità all'offeruanza de i mo-
di conueneuoh alla vita virtuofa \ e ciuiie, e quelle
con pan ageuolezza difporre alle voglie loro

.

Quinci hebbe verifiroilmente origine innanzi di
tutte l'ai tre,Ia Lirica Poefia, la quale in breue tef-
iitura rinchiude vn concetto morale, amorofo,
ouer d'altra forte, e così adempie, lenza molta
occupatione,l intention fua . Crebbe poi,con l'or-
dine vnmerfale di tutte le cofe , anco quefto dilet-
teuoliffimo ftudio inguifa,chegli peruenne ad vfo
più graue,onde ne cercarono gl'intelligenti di trar

re tot-



re tutti quei più gwueuolì infcgnamentì, che fono

richiedi algoueruo dei le K epub! iehe, all'acqui-

ìlo, & alia difefa degli Stati, & alla cura vìtima-

mente famigliare, e delle cafe prillate. Econcu

fcend'eia di quanta forza Joile l'eflempio per ac-

cender gli animi alla vera gloria col mezzo di be-

ne, e virtuofamente operare, ftabilirono alla Poe-

ila vna forma,quafi anima fua propria,e particola-

re , che fu rimitarione . Con quetta conllituirono

primieramente le Tragedie, nelle quali le attieni

d e i p e r fo n aggi gran d i, t ra uagl ia t i da i ropo rt a-n.tifei*

mj parigli, e'1 più delle volte dal colmo delle felici-

tà precipitati, infegnalìero à non far fondamento

nelle terrene profperità , &à moderare le troppo

violenti affettioni. Formarono appreiTo i Poemi

Epici . per ir oftrare à quale altezza fi polla l'huo-

mo cleuare col fuo vaiare, e con l'Herotca magna

nimità . Et vltìmamentefci diedero le Comedie ad

inftruttione del viuer domeftico-, dimonftrandoci

con lafconueneuolezzade i coflumi, cheappor-

tan danno,& inducon rifo,ccim altri habbia à reg-

ger sè fieflo,e la fua famiglia. Giouò per uscito fpa.

tio di tempo queftarte, siche n'he.bbero i profef-

fori honori, e premi memorabili lungamente . Ma
pofeia ella ne venne mancando; forfè perche gli hu

mani intelletti 9più fernpre mugghiti dell'imparare,

non hebbero altro bifogno di condimenti , auida-

Vn-cnte abbracciando la femplicità della dottrina

,

muiifSfiata da fode ragioni5 e non adorna di colori

arti-



artifìcio fi .Potè anco efTere per auentura,che la de-

bolezza delle mercedi, che fe ne fono ottenute di

mano in mano, ne habbia raffreddata lapplicacio-

ne delle genti. Nel particolare delle Gomedie è

ben chiarifsima cofa,che l'abufo loro, ridotto al dì

d'hoggi folamentead vn vitiofo, e (concio ridìco-

lo, fenza punto d'honefto,& vtile auuertimertro,sì

come n ha alterato'I gufto , così le ha. tratte fuori

della purità della loro effenza , e.Jeuatane l'an tica

profitteuole dilettatione . 11 perche , dopo quelle

deH'Ariofto,che pur conferuano non piceiola par-

te della prifea dignità,non ho veduto 3frà le moder
ne,la più gentile del Diogene Accufato del Zoppio
lettore in Bologna di Filofofia.GIi Heroict fi fono

fempre mantenuti in gran pregioje fe non foffe,che

la noftra Sacrofanta Religione non comporta dì

leggiero fittioni, e profane marauiglie/e ne legge-

rebbe forfè più d'vno degno del nome; ma per mol
ti baftilvnica Gerufalemme del famofifstmo Taf-
fo,per non mettere in paragone il fuo MondoCrea
to,ch'è veramente,e proprijfsimamenteRpìcOitrat

tando con tanta fublimità, e con tale leggiadria »

della maggiore attione,che già mai foiTe fatta. Ma
tornando alle Tragedie, benché diuerfe fe ne veg-
gano, & anco d'Autori di qualche grido, non pare
però,chalcuno fi poifa dar vanto d hauer tocco la

meta in così gloriofo arringo . £t in tale pfopofito

tengoapprelfodime vna bella, ecuriofaferittura
d'vn viuace , & eleuato ingegno , che dal linguag-

gio fi



gìo ficonofce «ffer Fiorentino, li quale introdu-

cendo con gratiofìflìroa inuentione fopra ad vna

fetta la Tragedia, rEpopcia,Ia Comedia, la Lirica

Poefia, la Paftorale , e la Satira, fa queft'vltima le-

uare à danzare dall' Ariofto, la feconda dal Ta(fo,

la terza da Dante,la quarta dal Petrarca,e la quin-

ta dal Boccaccio j lafciando la prima à federe , si

come quella, che non ha ancor ritrouato nella no-

ftra lingua chi meriteuolmente l'habbia à pigliar

per mano » Hora ben troppa temerità , e sfaccia-

taggine fora la mia, s'io m'arrogaffi d'entrar in bai

lo, prefuunendo, che Dama sì nobile, e tanto prin-

cipale haueffe à toccar àme: non per tanto non

debbo reftar anch'io di correr la mia carriera,por-

tato mafsimamente dal 1 altezza del foggetto, e fa-

uorìto dalla verità dell'hifloria, e rincorato dalla

molta opportunità de i pochiflìmi verifiraili, ch'io

v'ho aggiunto: che nel refto non è,ch'io non cono-

fca la pouertà del mio ftile, e'1 difetto in lui d'ogni

riguardeuole ornamento . Ma circa alla Fauola ,

Da Herodoto, ond'Io ho tolto'l cafo , tengo non

pur la richiefta delle nozze di Tomiri, fattale da

Ciro, e'1 rifiuto di lei , per fofpetto della fua aridi-

tà di regnare, mafcherata fotto al defiderio di ma-

trimonio; la prigionia di Spargapife per cagione

dello ftratagema ricordato da Crefo , e la morte

delgiouane vinto dal duolo dellerrorfuo; e final-

mente la fconfitta di Ciro per via dell'altro flrata-

gema, con tanta ftrage di lui , e dell'efferato fuo>

che



cbeTinn ne>campò vn foìo , il quale potette recarne

l'auifo in Ronfia ; mal fogno del roedefimo Ciro, e

lafua fteflà interpretatione, che Dario in breuegli

hauelfe ad effer fucceflbre . Di maniera che le ag-

giunte poetiche vengono à riftringerfi Dell'ombrai

nella città di Sacalbina , e nelle lettere fcritteda

Ciro . La prima , introdotta contra'J mio proprio

guftoj rriaper hauermi ella fornai iftiftrato alcuni

noni) e forfè non del tutto inerti , pénfieri in mate-

ria d'ombre-, oltra ch'ella non torna perauentura

maleà proposto appari nel fogno à Ciro in com-
pagnia d'Aftiage . La feconda , troiìata per cofti-

tuire alla feena luoco opportuno; e Oìjefta fembra

neceilària, non che veritìmile, dicendo Fhiftorico,

che Ciro pafsòì fiume A ralle di trè'gf$ffòte'; nel

quale fpatio ritrouandofi la detta Tèrra » non è fc

non da tener per fermo, ch'vn buon Guerriero

,

com'egli era, non fel'hauefle lafciata in altrui po-
tere dietro alle fpalle . La terza , & vltima non è
punto più dell'altre lontana dalla veri/ìmiglianzaj

molto del credibile hauendo, che non fi brami per
moglieDonna non amata , e ma Ilimamente sì bel*
la»e tanto grande,e valorofa Reina. Dietro al qual
prefup polito fe ne viene del medefimo palTo lo
lpa!ctioìfatro da Cird,e da lui dato ad Hiftafpe per
portarlo in.Ferfia , che, capitandopoi nelle mania
Tomiri , la rende doppiamente pentita dell'ira, e

dell'oftination fua . Reftariaoo alcune Jietticonfi-

deràtioni dintorno alla diueifità dell'idioma, alla

b breuì-



breuità del tempo ,& ad altre cosi fatte minor» $>

che tutte vengono amoreggiate dal venfimile poi

tÌco,non altramente che! parlar ad alta voce quan

do anco fi tratta di fegretifsimi affari , ci fauellare

ne gli ordinari, vicendeuoli , & improuifi ragiona-

menti in verfi, e cofe fienili, già dall' vniuerfal con-

fentimento accettate, parte per natura flclla Poe-

ila, parte per intelligenza delTheatro. Non la-

feerò di Aggiungere vn'altro mio, non sò sei fia ca

priccio, ouer buon parere ; Il qual e» $h'w nonfon

d'accordo con coloro che vogliono*che fi* mente

d'Arirtotele ,che'l Tragico habbia per fine di pur-

gargli animirco'l mezzo del terrorce ddla commn

ieratiope, da queft'iftcfsi affetti. Prima, perche ciò

farebbe vn penta re di cu rare! freddo col freddo,

e l caldo co'l caldo, e non con icootràrùeome fan-

no i
medici ; poi parche l'animo, liberato dal timo-

re, e"4aUa com palliot>e , trap^sa fouenteaU'mlo-

tóza>& alla crudeltà . Senza cheiie talefoffelm-

tentione del Poeta tragico , non occorrerla ch'egli

s'affaticalfe per render mezzana la tragica ptrfonaj

ma così la buona , come la rea feruicebbe y anzi la

buona mouerebbe à maggiorpietà, e la cattiua me

afprirebbe maggiormente;noD rimanendo con tut-

toi ciò ne l'vna , ne l'altra vuota diforza per dettar

ambedue gli affetti, imperòche cìafcuno Spetta-

tore ha dei vitij , e delle virtù; equanto al primo

fentirebbe in se ftelfo horrore dell'afflittione dcL

buon perlonaggio,così com<ì per loppofito
dellal



triii degno caftigo graue paura. S'aggiunge per

•vltimo , che vn fine di quefta forte affai meglio fi

confeguirebbe dal Poeta con le morti palefi» eie

•atrocità fui palco j di molta più efficacia effendo

gli oggetti della vifla , che quei dell'vdito: e pure

così fatti fpettacoli fono aftolutamente dannati)

com ognun sà . Gonchiudo adunque , che la Tra-
gedia h abbia per mira il far Hiuomo virtt»fo,e per

mezzo del terribile^ del miferabi!e,rimouérlo da
quei viti/, c'hor per vria, hor per altra paffion^Cjfi

Cogliono insignorire dell'animo fuo; & in fomma
éliro non pen/ì , che reftituirlo alla fua vera ragio-
tieuole perfectione , il che fe DIO m'hau elle conce
d'uto di poteir in ben minima parte confeguire nella

TGMIRI, snella quale mi fon prouatod'auuer-
tire con i medefimi mezzi il Lettore , e lo Spetta-
tore de i danni,che pofTono procedere dalla Super
&a, dall'Ira, e daH'Oftinatione,& infieme d'alcun'
altra incontinenza,mi fornirei di compiacere d'ha-
*ierla dedicata à WS. Reuerendifstroa; e così ere*-
derei anco d'ha«erà pieno medicato'I male, ch'io
feci con la Palinodia ddl'Argonautica . Ma ef-
fend io confeio à me medefimo di vantaggio,©? al-
trettanto conofeendo la finezza del giudicio di lei
in ogni k>ite di ttudio , il che la refe già tanto cara
a quel grandifsimo, e fapientifsimo Cardinale di
Santa Seuerina,ch e in Cielo, non pollo, fe non do-
lermi di pmr.on val t|c . Confola ndomituttauia,
che queftopoco.ch'io ho dettola flato, e fia puro

b % parto



«arto dell'ingegno mio, fecondato dal folo lume

naturale; co i cui mezzo, ogn arte, & ognifcienza,

ritrouata dall'humano intelletto^ ftabilita per gli

metodi fuoi j per li quali Tinue^ftigarla e cofa ordir

naria,riceue talhora marauiglmfa viuacità.Perche^

ritornata in tal maniera, e nfo luta ne ifuo' veri prin

cipij,fparge femprqnoua virtù, ch'apre alla fpecu-

lationej fentiero,ecQndùce pérdiletteuole ftrada

alla verità - Ma com'è ch'io taccia, che la prefentc

mia fatica f\ poifa dir opera propria di V. S. Reue-

rendiflìmafsi perche,fenza'l prudentiffimo applatt

iodi lei, mai non farei ftat'ofo di condurla à fine; sì

anco perche , priuo del fuo liberal foccorfo, non

haurei hauuto'l modo di vegghiar quelle poche

hore,checi ho fpefo attornofQu e ft'èiì punto, che

m'obliga à non donarla ad al t ri , cheà V. S. Reue-

rendi(Tima; che mifcufa dell'ardire ; e che mi pro-

mette da lei perdono di qualunque impertinenza

baftalfe,ò per mia colpa, ò per altrui finiflra inter-

pretatione, à macchiar la candidezza deU'a-rfètto*

e dcllintention mia . Et à V, S. $euere.ndiffima

bacio humilifsimamènt;«J.a mano* In Roma ì'Kn-

no M. DC.V1 1. & il giorno della mia fefta, ch'i

la vigilia di quella

Di V. S molto Illuftre, & Reuerendifs.

Perpetuo Seruitore DeuQÙJJimo^ & Ohlìgaùjfimo

,
i Angelo ingegneri .
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A L S I GNOR
GIROLAMO FOSCO,

Angelo, Ingegneri <

F'/ dHèrcfjca -virtù lucida raggio 9

Che lFo§co nome tuo s) chiaro rende;

E di nobU de/iotalma t'accende

-« > »• • "'Ii.'ftv'ij •jwq siv.nq'i •< influì sHe iìgìv h
SegnafdtC9 interra 4MiW<gfr4fv:<T Lùl^i

'Pari a quel , che dal Latte il nome prende 9

Wp aMffewpto tVQ perfetto, efaggautn o-nj

A ? {touar altrui rìmm^conPenm ^ i*> o-rcu/:

on Joaue caler\ mtrè* è feconda .

J * UfKtma virtù sd* la.ftMÙMp^ ioì^ f! otri

P«j <fo»<,r *i AfWo , Qf* ornamento,
Nelgran Ttaneta ancor non e dtmfa,

cu!A



Argoménto della Tragedia.

TirRè di PerCiì ,
per fama innamorato di Tomiri

Reina rfr Malftgetija richiede per moglie. Ella,

'tèrifèndo, il fuo Regno , non lei, eflTerdefiderato,

glijprià ppuHà : o^d'fglfe con grande sforzo , paffa

in Sathia, per conquiftaria . E ritrouandofi ap-

preflbCrefoEè^ià dirLidia, vinto , e debellato da Ìui»co*l Tuo

coniiglioàrtli fee Vno itratàgema , per mezzo del quale fa pri-

gione Spargapife figliuolo della Reina infieme con molt altri

fuoi principali }i e|»Hàdl]»rta
r
l.i"città ili S&cWbina, vicina al fiu-

me Àraffe per vna giornata. t)Ì che Tomiri fieramente fdegna-

ta gli ^r^a^à^i^^'fiJj^Ma
oà
^d^r^^Iio , e partir"

incontinente dei tuo paefe ; altramente eliai fonerà di fan-

gue humano , di cui egli moftra hàuer cotanta fete . CirpJa.

poco conto delle, minacce,j\auei1g4 .cto'eglriratti Spargapife

honoratilnmamente Per Ja^ual, cola h Reina fi rifolue di

combatterlo" àttaf mfper&a ;l Scostici cofirmge ali mfprbuifo

à venir alle mani ; e per.via pure d'vn'altro ftratagema il vin-

ce, e taglia à peztPejM^Mftcn^o ttTercho . Ma entrata con
grand allegrezza nella fua Città per ruieder il figliuolo, lui

troia,^Kfl^ dal

vino ; parte per rimore, don lamadre. riMàoeue luperaìà da
Ciro neUft^^ftcaU^ll|lift^\lPp^^k«jto YCcVfc . Il

perche addoloratifsima, e rurìofa, fà cercar nella ftrage del

cadauero di Cirps «trancaj^b'wrta^ !.ik?qu3ie*rmmerge più

volte per vendetta nel iàngue. jtu^pagp . Cià fa«tt.o , per lettere

fcrìtte di Ciraxfi fuaman propria; vièn re fa certa del vero amo
re , ch'egli le portaua , e rticortofté f ftte falli > cagioni della

morte dVn tanto Perfonagjgio , & infieme di quella deH'vnico

fuo Figlio i epianjeiVna» © j'^&araafUsimamcàjev

Altro



Iro-Rè'A'-Peifia'., entralo tónfcrand'eflercì-

miri, fa copj^iijtìgyja^iorte^pàr-

gn ata Tomiri , lo sforza à vedi* à bottìglia;
e pur con vn'alrro lìiacagema d vincere. raglia à pezii con tilt-

Aia ^rftc.Mkfal rientrar nètta
1fuetti hWanoV]'fi-

gliuolo di propria mano vecifo , fa , pàtosdeìfa, róreàfiiel

vèto *VrtbtlTrd^ifi<l^
tere ferine dallo ftcflb Cìro,eertiJScata dell arao^roitii egli

, u«va uv;i uiuo

IT
t r

• J

J A

tfIMOT

-b2 ih /^b snidlsoxig ni A * £T 3 2 AJ
nnv isq £knA amui*k «ibi* vaili!

perso;



nuR R ArD'A STi AGE.Rò già diMe-

t r d Rè di Berfia •

H 1^A«tft»prWipalBTOnC .e
ì

VN N VNTIO Perfiano delia batta-

yfA LTR P.N VNTIOd^lafiede-

fimaMaiTageto. :

T OM 1 R l^Ana de Maffageti

.

CAPITAN$?m fu a guardia .

CORO di jMipniManageu

.

T ASCENAèin Sacalbina città di Sci-

thia , vicina ai fiume Arate per vna

giornata.



D I

T O M I R I*

TRAGEDIA,
Di Angelo Ingegneri,

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA,

Ombra d'Aftiage Auolo materno dì Giro.

I la^dond'hanno [empitemi effigilo

Lagtùia/l rifa , e i lieti lor fra-

teìli

,

Son cacciat'io , per non turbar

gliborron,

(Mentre diletto hauro del dan-

no altrui)

Dì quella ttanza> oue[oldoglia alberga,

E qua men vengo , oue piacer infauHjr

Son per trar di veder » non che etvdire ,

Morti ì Hragi , e mine : Infernal gH&o »

A Di



* ATTO
Di citigodonofolle Furie , e Plato ì

t>i noi dannati ì cibo angoftia, e tema .

Qro ingrato s e qual cagion ti ffinfe

Jl 'voler priuar mai dt liberiate ,

E delfuo Regno heredicario antico ,

VAmlo tuo , che ti ritenne in vita ?

Forfè , perch'io thauea bambino tipoHo ?

Temendo'} dir de* dotti Màggi % a" cut ^

Quandopoi deuea pia, men preHaifède

.

forfè ancor , perche liei* caUigo

Dtedt a chi ti faluò t che la /ua pena

Poi , teco congiurato , in me riuolfe.

SMatu per A iliage al fin <-uimHi .

Hor dnrìè ben, chabbta'l tuo viuerfine ,

PeretiAHiage /vendicato retti

.

E quefì'è quel^che dal profondo duerno.

Onde del 'Móndo'l cariarfi fiorge,

Fui qua foffrtfito , accio de la tua morte

Colàgiìè nongioìfca anima offèfa .

Vuoimi ben di cofìei, ch'altra vendetta

Tropp affrettandojlfuo martir raddoppia

Donna ReaLcbe non ha pari al Mondo
r
Difenno,e di valor ; Tempra lo fdegno

JnffliieTomtri : A te non manca

For^a^efaper yonde'l nemico atterri .

(Ma che nefnico ? il furiofo amante)

òtnz^a perder 'il figitole condannarti

A pentimento eterno , eternopianto

,

*Ma cosìpiace al Ciel > peulialtri Ìmpari



• Da timor punto , e dapietà eommoffo,

A tener l 'tra , eU fuperbia à freno.

Così l'bauejf'l fier tiranno apprefo,

(h'ei non mbaurtàlo scettro %
eU coroné

"Deh beata >e ricca £Medt* tolto .

Ned bar di tanto malfora miniUro ,

Per oara forsepia , che per amore ,

più totto d impero attida vogli*.

« Ma scattaV corso pur de la "vittoria >

Da la prò[periti prenda baldanza t

C'hoggt et cadrà ne le nemiche ihpdie,
Onde, più lento , effer potèa più cauto .

loMpolfin dt sìfamosofatto,

Stanco dt rimirar l'ingrata luce

,

Lethe^varcando , a' mie tormenti vsatjt

Farò,carco d'oblio , triHo ritorno :

Che
1
n quell'afflitto > e tenebroso centro

D'ogni mal , ch'auuien qui > s'ha ben notitia ;

Ma de l'opre trasforse vnq.ua non paffa

Memoria allegra'l doloroso fumé.

SCENA SECONDA.

Ciro Re di Perda , Hiftafpe fuo parente,

, e Gonfiglicro.

Ty Rima ch'andiamo à riueder le tende ,

Alcun di voi coilà se n entri,doue

Alberga Spargapise
;
egli ridica,

A « Ch'io!
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Ctìiol vorrei vtfitar . Fermati , afcolta t

S'ei non è moffo ancor guarda no'l defli ,

JWrf trattieni , ? Cadetta . Ilfatterello >

Stanco del corpo , e de la mente affitto \

Scorfa fra'i, doppio mal mite inquieta ,

1 Horpotria forfè ripofare . intanto ,

HiBa$e t vo' narrami vn fogno, oni'fo

Non ho Slamane k pien l'alma contenta.

Wflt.Ohimìi S ignon eh'è quel, chentenào? adunque

L'alta mente ttvn Rè>ctvn Resi faggio*

Cui non turba'lfuror di Marte irato 3

Me» tranquilla <-verra perfogni ,& ombre ?

Cu Gli eterni Dai , dal dì ch'io nacqui 3 vfati

pur di predirmi in mai modi quanto,

di li eto 3 o di trifio Ìndi mauuenne *

Hift. Ciò dritti ben , fc d"ogni Rege'l core

Stà ne la man di DIO, com'è pur vero »•

Epiù di quale à lui, più sajfmigHa :

£M4 l'huom non fìmpre'ldiuin cenno intende.

Pur,s'ei così u'aggrada , vdiamo'lfogno.

Ci, Veder pareami'l maggior voSìrofiglio

Sopra gli homeri hauer due si grand'ali*

Che copria tvna Europa, f$ Afta taltra

,

Mentr'io fiupido'l miro, ecco *ASiiage,

Auol già mio , che con vn Volto , in cui

Sembratici rifa lampeggiar trà l'ira >

L'alto
'

s e nouo miracolo m'addita s

£h*afiVolendo dir , ToSìo uedraffì

Là mia vendétta > e lamagiùSìa morte,

E'I
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£*/ foflui lieto , e glorioso imptro .

Albera vnfiero, t
formidabiltuono^

Mifto ài tutti btliici firomenti »

Del mio dml segno,e de l'altrui fatti*,

Fame cb't ydtffi: El'vdì
certo inparte ;

Màfi de notitiwnforte suon di trombe^

Che, ferendo gli oreccbit il cor
m'uccise.

ìim.Véne lame, efallaci.

Ci. Acotailarue

(Troppo >verari,ohimè,tatbor) pensando,

rDi Dario temo,non centra mie* Regni ,

E contra me cofjtirì.

Hift.Togtial Cielo,

Al ai, sommo R? , ch'alcun digente Tersa

H yxbhia sìferi\e vergognofiIpirti,

Ch'ai mitro impero sì benigno, egiaflo,

Al voflro *mato,c riutrito capoy

A la degna Corona infidie tenda,

Voi liberaBei Pérft,altrm gii serui ;

tlì tfueBo sol, mal lor dòmino ancora

Sin scura i suoi dominator BendeHe;

E da man Perfiana contra vn
Opra Vscirà tant empia, tani

1

ingrata ?

Ah nonper Dio :più tOslo queste mani,

JQuesle ^aterm mani,k ^Dario, àgli altri
'

Mei figli tutti 7 mal talento , el core

Trarranno infame.Ma qmlmaltalento ?
Se del gran Ciro l'adoratonome
Solo i deuoti loro cori ingombra •
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Ci. Sol voflr'/tmor i fl* Dorw ,

?

Conoscer altrettanto i suo fratelli t

E, cwosc&ndv lben j per imitarui,

Crtdo marnino awk'ejjìi affai potendo.

Si mi {tentarti ono , Jrf/w per prona* \

' D'alcun dunque dt lor dubta la fede

Non m'è ,'qual dt voi nato , ò del mio sangue ,

Onde per tutti vstifìe, e molto meno,

guai Perfian 3de la sua legge amico, '
.

Che sì ringratitudine puntscei

Ma sol del Ctelo'l minacciar pautntot

Ter mille effempi . Et 4fliage ancora ,

Non sentCalta cagionatosi m'apparuc .

HifoOmbrafegace ,ty tngannmolnnBa ,

Signor ,
fùquella / en suafallaciatutU

F»V ViBro sogno a sé Beffo fimile .

Màquaìde l'Ami ajoBro ingiuria? e quali

Sdegno del.Cielo à soff>ettar v'induce? , .

y otia Media octupaBe * -io già no [nego :

JfàOrpcr ragion \egttw* dt guerra ,

La più dritta d'ogrìaltra >e la ptuforte.

Ne già lui vinto , e preso^k morte
} à pena

De la sua crudeltà cantra di Voi,

"Pargolettoinnocente, è lupi espo Bo,

Com altri fatto bauria , dannar vi piacqui,

An%tltemile in sommopregio ognbora

,

V^on qual prigìon, ma qualgran Regc amico.

nmpiù vdita magnammttate,

Vita dar à colai, vita honorata>

, Ch'I ^
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"

fW Wi /<* yitdh&uea } ^ « s *

V/m /» 'W , «tartfc del (ielii *

Serbata s e malsuo grado, empUvendctté

Fece con doppia atrocitate infame

.

Ci. S'et lavita mi tolh^il fece à punto

Spintegli ancor da yifìove borrendo ,

Mentr'to ne vita>conoscéa>nì morta

Et oprò sol per gehfia d*impero>

Ond'ha scusa ogn 'errar3non cheperdono.

Ben ei /avita alhor poscia mi rese ,

Ch'io sapea eiò,ch'etTera 3 § l'hauea inpregi» t

' Ne de' suo' Magi alf
rimo dir s'attenne

,

Tih pietoso,che cauto

.

Hift.Eperche'n cibo

Dar ad Harpago poi le proprie carni?

Ci. L'obedien^a è dtl regnar la base.

Harpagoniregio commandar negletto »

Non m'vccise, e mentì.

Hift. Vimmenso giro

Tutto det Cieli ch'è'l souran noflro , e Vero

Delmondo diqukgiu , Gioue) e Monarca,

Sua memorta difenda . E i duo gran Lumi
De la Wjtte, e delDìXAcquaie la Terra,

£7 Foco, e i Venti , ilfuogiorno natale

Faccian piò ch'altro mai lieto >efelice.

Ci. Hor deueuio per tanto Harpago «jfefo

Seguir ne l'opra infida?e prender l 'arrnt

Contr'AHiàge ì e nonpm toHo hauergli

Obligo de la rvtta f e'nprò diluii -

A

la
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2,

Jn vece .4* turbar suo fermo Statot

Esporla sempre ?e spenderla anco,*?.pormi

a cosìpiacque al Citi, ni di pentirci

rPiùJiamo à tempo . Affai fia dunque'! megli»

Pensar , tornio proueggat
e m'ajfecuri

Da le minacce di làsuso , e fojfa

Lieto seguir que Sìa felice impresa ,

HiR.Nulta cosa miglior , the non conuiem

Perfantafmi, oper orniteli vero/torta

Lasciar3 ch'aivalor voBro alto& inuitUy

fanfauor di lui degna , il Citi promette .

Bcco, d'vna giornata habbiamo kpena

Scorso tAraffe , à pena i padiglioni

Ste/ti efermati gli Beccati in Scithia,

Che'l terzo > epiù , de le nemicheforzf

Vintofi giace>e quafìtutto wccìso .

€ quel) ch'importa più, <-uoBro prigioni

E*fonico figlimi de la Regina ,

Con tanti JMaJfagctipersonaggi i

E voflra, al primo incontro 3c fatta queBa

Cittì, cb'attan^adi grandez&a'tnome

T>i Sacalbina, à queh cb'à me ne sembra:

Tutti di non lontana altra vittoria

{Sigli secondi'l Cit4) veraci auguri.

Ci. Grafie riho à (reso, il cui scaltro configli»

. Ci fi lasciargli alloggiamentipieni

Vi viuande,edi vino, onde co Boro,

Di cibogratti , e dal gran sonno appresi

,

Del Udtan seconda i saggio auiso

,

No»



Non hebber centra noiforvp, ò dtfi/él

Hift,Sempre lodai quei* che eia voi ricette

>

%A^i^honori ilbuon Ri già di Lidia i

Mia vieptù quando lfiogranfennofeorfi

Ni l'accortepenfier s cbier hebbe alfine

Dal valor <voHro sì felice effetto.

Ma dteiam, sei vipar , di Dariobomai

Cicche vipojfa farltctaje fecura

La Regia mente : e fta carcere
t
ò morta

2^2 di luiJet, ma dimia ilirpt
y
t mìa .

Ci. Troppo mamateìHi&afpe 1 c troppo almeno

^Bramate*'» mio feruigto,

Hift.cW/fauere

Di sìgran lunga ogn altrui pierto auanzj$ ,

None ben grato ancor cbifpargé'ifangue.
Ci. Affai grato ì> colui , c"ba grata mente s

En quellafa di buon voler conferita »

Per ejpr preilo aporlo à tempo in opra,

Hor vidirò, V*ì [amor mio sì notot

Ch'el piufarne parolahomai fouercbiol

Verfo l'alto ntalor » lagran viriate

Delafàggia Tornirli e vèr la rara,

fBencbe non villa ancor da me) beìtate,

*Dì cui nonpuò la Fama efter bugiarda
,

S'ban de l 'alma à rifonder i cofiumi
A la tempra delcorpo , ou'ella alberga,

Hi&.Ognun narradi lei/e marauigliet
Ne sa ben dire alcun 3 qual pi» s ammiri
Propriofiopregio^ labeitelifenno.



Ci, Vorft à ntetalgtudtcioil Citiriferba

.

Qofìei,comc sapete s ilver non trede

Del mio defire &*ingordigtm Appella

*2>i Stati,e d'or qnel,ch\èforza £amore.

E centif àxovfirmar valsero affai \

Varme,ch*iemoffi,ilsuofalsò sospetto.

•Mache dette* iofar ? s'elidi sprezzando

Le mie preghiere>ancer la miapoffan^a

CMoHvò tempre d'hautr,superba>& scherno .

Hift. Detto fiforatinon turar ^z/iltate.

Ci. H»r rh^ia^quafivinta: e'i
1
figlio inpegno ^

Tegnamoj quella sft^Citt^ mnvifci

Con molt altriprigioni s illuUre attattzp «Q.fìiH

Di tanti.é tanti , che rìetcampo eStinti S\

Pietose' tffiquiekehbei dai!mfù<nwdv§kh&VAW

Ci/ella sptn io non so vittori^ opac\ ffttx* ."O

Sen^a Ù9t$fo da me. ^en iopin-toSh*

Tento, cfe'lperder ('babbi* fatta accorta .'

E s'hor, ch'ipson Vittorioso,
e
p òffa

RenderUrictfae-poveram vn punto

,

Con vita, o morte dd figliuolo ì in vece tvS

Difarla Hgiorni suoi meSìa, tdolente
t

Lafarò l&eta e consolata à pieno ,

Con doppie nozje del figliuolo ye sue t

Con acquiBo}e nonperdita , d 'vn Regno '

Ambitiofipm, vani > e mendaci

Non dirà l 'ofìinata i miei defìri,

J^ueslo dunque hofermato,e quello voglio

Belfine imporre ài
1

amorosaguerra.

Così,
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Così, pre&o, e/elicei mio ritorno

Riued*a Ptrfiai efiadoUe trionfo,

Mirar sul carroHfpmèitm> éi evinto i

Ma così caro ! vinto al^vincitóre ,

Che non $jtergalyincaw dalvém>

Hift *Noua pompa > egentil

.

Ci. Ma perche intanto

Mi premepurU viftone ofcura ,

Vogliosi) andate vóiine la cuifede

Hopienaftdsi*f^timih for^lnA^

JMie RegtY*eti i&de)teóinfteme parmi ,
* *

Che de la mentimi** tfuttitàiei toccaH '« t»«^

La miafiglia Mandane babbia netitia . .

Jshtiui S9pat icb]ad ogni mal rimedi

o

L'accorgimenio^i buon voler, l 'afpett*

Sdodi voi fiadi prèflar pojfente . Il

Eccogii ordini mirìadipròpria mano

Scritti,desio ch'i fui là veri'aurora .

jguefli àpuntofeguite se tanto baili:

Manda, l'hmm/aggio s e nongii dir parolai -

tìì&^Tropp'è grande i 'honar ^che'lmio Signore

Degnacifarmi in sì mtabtipuntoi
'
^

&(è vuoiragtòtt,cbe la/ita fè l'inganni.

Ecc orni presilo àfarquantei commanda,
E dargli del mi'amor tutti que'fegwt

1 ^
(hepan da cor venir denoto,< fido .

Russie letterefon # quesTaltra à parte

Ejpr dèe va tira mente in carta tférejpi;

lì tutto ejpgmròfedele^ epronto. '

B % ClCtì
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Ci. C**per/èrmo tengh'h t quinci affaipoco

Verrà ch'io <-ui foggiunga t e vi ricordi s

Che softiaffai <vifia chiaro, e diBinto

Memoriale ilvoBro Amico affetto.

Ma di là chi nt vie» con tantamente ?

Vedete voi , chi fia . molti di* noBri

^Accompagnano <vnfoL lor ne chiedete

.

gualche animofofia , ch'errando intorni

Sotto7fitentio de l'amica notte >

Le noBrefòrze di Spiar tentatia >

E l'hauran le cufiodie aivarco colto :

jgW, eh*ei comprar voUajvenderpotrebbe*

SCEMA TERZA.

Hiftafpe > Ciro» Caduceatore di

Tomi ri.

QVefti ì3Signor , de la nemica amata

^ £admeatorsche Meffagger vi manda
La sdegnata Reina *

f
e Crefo antico.

Che ben sà de la guerra'l dritto, e l >rufo ,

Da coBoro honorato a <~uoi tinuta .

Ci Saggio ì di Crefo ogni e$nfigtiosognopra*

Voi di sì bella,t vabrofd Donna

Gradito fMeffhjl (Jetbenigno accoglia ,

Jgaalda noifeti con letitia accolto*

Ma la foggia Reina hor che commènda ì

C*à.Ulto Signorili cui vatore> t'I fenm

Gode
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Gode fortuna algran metto conforme s

La caifama immortai trapajja homai

Ogni del{Mondopiù lontan confine ,

Efol se ilefa in fommagloria agguaglia :

Fidato Meffagger^hè7 vero efyonga,

Come chefemhntjuoparlar audace»

Vion nefuolmai temerpena » ne èia/ma •

La Donnamiascbe tutte l'altre auanzp

Di Beltà, e d'honefìàysì come eccede

Ogni T^egejguerrier d
y

orose d*ardirei

E di virtute ipiù prudenti 3efaggi i

Da giùfio{finta , egcnerofo sdegno

De ringordo defio , che qui v'hà tratto ,

Sotto di vano amor fai/o preteffo,

A' <voì mi manda ì eper me vuol > che net9

Vifiacche shoggt apunto 3 anzi *bor hors

D^on le rendetil firnfiglimi, che prefo,

Nonper ragion legitima ài guerra »

%Ma con frodiz& infidte , e con di/pregio

Dì Ui3 cattino qui da voi fiferhas

(pn tutti ifidi [mi fecoprigioni :

E s anco immantenente dtifino Regno y

V*(pn auezzp àprouar fiortA nimica ,

JMafempre adahbajfitr l 'orgoglio altrui »
Nonfate queta, efen^a noua offèfia

Defuo felici habitator3 partenza :

Con dijùjato^ejftauentofo effimpio

mfuapoffanzjkitcon eterno /corna

De la temerità , che $hì vaddujfi ,
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Ella -vendicherà l'ingiurie battute »

E fatierattui al fin di[angue humand,

Vi cui mofìrate hauer cotanta [ete .

Ci. 9(untio fedele, al cui difcreto aui/ò,

Men che'l fatto non chiedes io mi commetto \

De le lodi corte
fi io vi rtngratio

.

Ua fecurtà delrvcBro vjficio f e quella

hihertadiparlarghe l \v,f« antico,

"Per ragion de le genti.ampia vi porge,

^tti>piì* ch'altroue mai \franca ut fia.

Che la 'gran dignità di chi vi manda \ 3
}IvoUro menomiUniofincero effetto ,

Ognaltnorvoilraprivilegiò accrefee .

Jgnote à noi nonfan l'altere doti

Vela vofìra magnanima Reina

.

La fourbumana angelica bèUez^a

(Benchéperfamafolverace , efida

)

Viepiù ch'agli occhi, è al cor palefe , e conta.

Così quella fupremapudtatia ,

Jn cui , aual gemma in ormegli» riluce ,

Tal l'alma /ua beltà fplerid?'*efiammeggia »

Ch'à punto quelle il foalfurore l'esca, >

Onde'l focogentil l'alma n'accese.

ViJpur nascoilo cicche di tesoro ,

£ d'ardimento^ di Valore , e d'arme,

E di gente,e di Stato, e di fortuna ,

ta sempre inuitta, egloriosa Donna
Ogni puffinte Imperatore adegua,

Anzj nuli 'altrofk, che quà ciJftinse

Val



T>alwtbro Regno , non abietto >e vik»

Amtriper tanti a lui Regni soggetti ,

Che defio sol di meritar le no^zS

D'i/na tal3 di beltàidi c&Hitate,

Digitiate di virtù vera Penice :

£V notifrettarcifede ègraue torto. \ \

Hor quanta Spargacise,cheprigione \

Ci/è sua Sortete non afiutia , odarte *\l .iJ

Da l'bonorato guefeggiar. lontanaj v
\

Come diproprio , e ben amatofiglio , . < .
•

. . .fi'.I!

£ n babbiamo ,e n'haùremgelosa cura
,

Contutto quel \, cUalsangue suo conuienjt,

E'n suapropria magioni degno rispetto,

V^on sentito penjier difarlo in bum \\

Più grande affair talché sud tMadre d»«r*1
Venga àgioir del sjudpresente affanno .

Ma mogliam.effer noi qua\xhel conduca] . \<\

*4d abbracciarle l bell'eburneo collo»

Neper minacce mai, neper orgoglio.

Cosa/arem dinegaipeiio indegna . A
Habbian sete di sangue asfidis e tigri,

La natia noBra humanitate abhorre
Ogni macchia,ogni neo di crudeliate.

Parseci conterràfar altramente
,

Forse l danno n andrà press'ti la colpa .

Tal riportate! noilro senso à lei,

Che vtnuiò
, qual'bor v'babbiamo èfireffo.

Curale voi, che' l buon Mefaggio bauefic
Da Creso inguardiani suo saluo ritorno .

Edo-
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e donataglifia è dcBrìere \

Ol'vnoel'altro
talfuo piacer confirme i

Et al decoro ancor del donatore .

Gl&Gratie jet me , Signorsì renda'ldeh ,
Gran riconofcitorde l'opre ili»Siri s

Uqualpregh'io, che Tire acqueti, e'»pace
Ctrat T emiri,en matrimonio giunga .

Ci. SìAfattoifuo voler* gite felice,

HiBafpe thorcbeVi pari
ìììRSignor , nelMare.

Ogni gran Fiume ficonfonde , e perdi l

M»alpuò dunque apportar tume,ò configli*

AqmlvoBro faperprofondo y immen/o
1 Itenebfbfo mio debole ingegno ?
Tur di dire ardirò . Femina alfiat
£' poi coBei , chempetuofa}& orba
De Ionico figlimi ,potria far forfè
De l'ira fua qualchefuperbaproua:
£ut non fora l'oBar se nonprudenza,

menolpreuedet\che7 prouedere,

t

s^olmaggior far di faggio Duce
3

1vanto ìw. L accorto aumrtimentoho caroli lodo $

E congli effètti approueroìlo à pieno „•

Chefinalmente^no^ò nemìcitia,
Non è da deprezzar Regno sìgrande .

Andtam verfo teffercito , e'iviaggio
VoBro sì differìfa à l 'altrogiornot
Chepotrete portarforfè nomile
Di'lepapte più gioconde affai.

S C E-
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SCENA Q_V A R T A.

Ciro 5 Hifhfpe,Coro di prigioni

Maffageti

,

M*A egualefchiera ì quefta ? e tome v<tntt§

Sen^a /corta iprigioni ? e'n terra loro ?

En tempo tal? cbinbebbe , è n'ha l 'meArco ?
Bift. T>t ft*ef?i prigionieri bebbeU cura

Dalmede/imo Crefo il Regio Araldo, ,

VoBrofidele 3 e pnmipaìmintflro.

Co. vtlti/fimo Signorie cbiaro Sfeccbio , ^
V^on men che di lrator,d'alma boriate,

€ di ruera clemenza aiMondo fìte s

Vajjkllt fiam del Prence, e dt Tomiri ;

Mia totalferuitupero non teglie w
La conofeen^a , e l'obltgo , ebabbiam* • K
4 ifavorirlegratie> à i benefici,
Che la vofirapietà celebre^ rara
t°nltberalit*tt à mi cùfen/a .

4*è l Araldo maggior mandonne
, e di(Te,

Fate at -Principe Vofiro compagnia,

Eccoci obedtentt
. Eccocipronti

d *lctt»à mìsero, inerme*

C E d'obli*
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E d'obligatton3che non hapari l

Ter tanta carità, timore offènda

La vóBra incomparabilegrandezza »

A cui Bàpur di darci vira, e morte

.

Amicistl voììro malnon è mia colpas

%Ma bendegna mia cura elvoBro bene:

Che qui non venni à depredanti, è torre

Al n/oBro Stato hbertate
t òpace: vi.

ma per honeBo fin, chauendofine ,

Potrebbefarui alfin Iteti, efelici

.

ìla vokiraprigioniafolui contende

Vandar dovunque human voler vi guidi:
Ma dentroàqueBe mura il vostro arbitrio

9(on è meno del mio ltbero,e fciolto.

Tanto più quanto, al Signor <ztoBro occorra

Di Voi *valer/t,à cui fermre anch'io,

U^on men fetnfre dt voifrocuroj bramo.
A ragion dunque Ubuon Araldo inteft
$uàdinutarui à jì deuuto effetto .

Hor attendete'} Principe i e con lui

Vateper me verace, bonefla stufa,

C*kò cercato ^ederlo^folpertemè
Di moleBarionidebito ho mancato.
E nonper tanto affaipiù lungo indugio,
Che l tempo non chiedea,quìfect indarno.
Ma la Reinapoifu* Madre altera

Con minacciofo orgoglio ti noBrofdegm
A rifuegliarfi, erifentirfitnuita\

Se bea nattenderem teBrema for%a .

Intano
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Intinto et conuien tornare al campo ,

La/dando voi qui franchi: aperto indÌ€Ì9

Di noHra amica volontate^egrata^

Di cuifaragli ancorpiù largafede

Quello delnoUrofangue amato, e caro,

Che qui ne rimarràfola à talfine.
Co. Signor

tfarem quanto ci hauete impatto*

Jntenti adbonorar qveffo Guerriero ,

Comegranperfonaggio à voi congiunto ,

„ E carne anco Haron di molta filma .

Hor v accompagni ogni propino 9{jtme

$

Epiaccia al Ciel, che cosìfier cantra Fio

Termini to Hojn parentato
s cnfetta.

Hìft.Co/ifia certo alfin , Non dubitate ,

Ci. ReSiate nomai con si felice augurio .

JUafaranprontipoiferui , e defirieri ì
HiRafie.

Hift. Inpunto è già quantù connienfi

Perfccurezzj», eper %egatdecon,

C O RO.
T>e taìma Natura

Marauigliofi effetti , .

Onde perder fifuoli'humam h?i*n9.
di celeile cura

&

C onftglt aiti,& eletti
,

Che d'ogn' altruifaperpaffano'ljegnù

.

O voi, che l ampio Regno
&+4m<>r cerca Beit i Tripoli, nidi,
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6"n variefiamme ardesie s

VedeBe mai , n/edefte

Core a»amparejn cai defio s annidi

Di lontana beSezga >

(hefolperfama sì canopi eprezxj* ?

Jtda qttely che viepiù Urano ,

Epiù ferrici fembra ,

C'babbiand'arme àfcaldarpettogelato ?

Con pacifica mano

Tocco le beUe tntmbr*

Di Vcmr Marte » e k fipop à Ut9

ignudo, e dt[armato .

Aura dolce,efoaue <-vnfoco accende ,

Che rima» toilo/pento

lìa piagagliardo vento.

A* liette affalio almagentil s'arrende ,

Che non cede àgranformat

Btalbor vince timpeto^e lo sforma .

$t bar vuol Ciro , amante

Di non viBa beliate ,

Paracolpi di lanciere di quadretta »

'Bencbe'n dolcefembiante y

Tinto anco dipietate*

La Donna noslrafar etAmore ancella ,

BgUfel erede ; ed ella »

de l'vfato altera , e difdegnofs ,

*Priua delcarofiglio ,

Difprezga ogniperiglio $

Bforfè troppofùpct bifce, é ofa :



p H.* il M Oiì 7 T A «
(he>[emm fife audace , i

•
-

Sperarpotremmoma beataparti-

li buon Rè fidifiopre

Così yìr noi cortefit »
[ jjj 33 jft {f

.

£ wr/o Spargapife bum~ile9

Che sueparole ,^ opre

Le nemate offefi

Fan che fiscordi ogn animogentile .

Bah roì^ofiraie vile

£htelcor t chi talehumanitl negajjè

Digrato amico affètto

Almen breue ricetto i

V^è la rvirtttydoHunquefìa fpregiale.

Faria'lTomiri ftejjà,

S'egli arriuajp à favellar con
effi»

•hiA tu poffente arderò)

Che sì lunge attentaci

Alnobil Perjtan l'aurato dardo $

E di tue voglie altero ,

// petto gli piagaHi

Sen^adoprar di lei dettole sguardo j

Deb non ejferpiù tardo ,

FÀ>che delsuo <T/icin sommo valore,

De l'alta cortefia^

Giùfìa saetta,epU
Punga,& impiaghi à la Kernel core,

Sì eh*ella in man gli cada

Perfora* di tuo Hrd3 non dì sua spada.

0>sìfi*lPrenzsin libertà ripoiìo >

È*



« - ATTO PRIMO;
Én piùfilice Sorti,

Pcrst bàurìmm amor "Rtgm, t Censirti,

II fine de! primo Atto l

ATTO



ATTO SECONDO,
SCENA PRI MA.

Luogotenente di Spargapife Principe

Figliuolo di TomirijSpargapife,

e Coro.

Redete à mesqueiVaria, quefio Cielo,

Jguefto sfogarft alternamente^ quefto

Degli ejferciti vdir qualche mutila
,

Molto alleggerirà la vofìra doglia.

E viutamo ? eparliamole i vergognali

Occhi da terra ofìamo alzjtr ? non Meno

Del temerario vincitor superbo ì

Luog.JAfjw vi mawbt,per Dìo^tanimo inuitto,

Che non soggiace al caso, ne àia Sorte s

Et-ancor ne leperdite t enei danni

Può far di gloria, e di Va/ore acquiBo,

Spar. Sì quando'
l
perder non è colpa propria.

Magiuoco di Fortuna incerta^ varia,

Ch'ette hi men di virtù s quitti souente

Contro, ragione lsuofattor compat te *

ÌAXOfyVanàyt sen^a soggetto è di Fortuna

L'imaginato], e deteilabil nome .

E di queUi mondani auuenimtnti
Solla Celeile Prouiden^a ha cura.

Co. EccolPrincipe noflro : A lui n andiamo
Con la Regia ambasciata . Alto Signore,

V&jfAUirvoslriiemtjfaggeri altrui,

rb*b-
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V'habbìamquì atteso per serutrui , còM

Di noBra fede al debito comien/t,

Et al volere amor del %c nemico s

Se nemicopuò dirfihuom , che djmoflr*

Maggior cura dt noi del noflro bena

Bt in bramar à voiglorile ddetto ,

Non cedequafià la Reina t/ìetfa.

Egli ci commmdò, quinci partendo,

Vi voscofar suagittBa semate ver*.

Che da lui non manco dt vtfìtarui s

Ma per rifletto alfin se ne rimase,

Hauendo anco perciò troppo indugiato .

Che lagran Madre voHraà firmai trajfi

(on <tm superbo^ fero inuito al campo.

Lascio ben et qui prtncipal 'Barone ,

llqual de lamor suo }
de lapietate,

Ch'egli ha del Voflro duol,fedc vifaccia*

Spar.Opur non fio, dt crocodito'lpianto.

Luag.Ognigran bene e mal'chi mail'apprende

:

É l sospetto èpeggior dt tutti imalt .

Spat.Upeccato è peggtor di tutti i mah »

Ch"egli e di tutti lor seme , e radice.

Efra tutti t peccati borrendo, infame

Bì

la crapula ria, ch'i corpi ammorba »

E tebrietàtcbe lena àgli occhi l lume ,

Bt àia mente tlbuongiuditio y ond"ella

Non Vale à scernerpoi l'boneilo ,fpiglia

Ter la virlutelvitiojguafia,e perdi

Sua diurna naturaihso/lfreno

i
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Luog. Sì yuan lo e febrietatfh.zfa'to \ ?A
f«« /a volontà, lieta acconsentey

E'I malvagio cofiume awa>ùr apprezza,

ma non èalhor cosatiincauto , e cotto 3

jffltmprouiso, e fuor d'impennerò

Di talpeccato^farlo altri /induce .

E molto men^uand*affannato ^eflanc»

Dalpatir lungo in portar tarme ,e tutta

yegghiar è^notte^e'lgiorno , a/fnearrhd

DouetromfàfÙkVète, ond'egli auampat
»M

Et à la fame ancorgrato risiauro .

Non v'' affltadperOySignnryCotanto

^ueslomartir s che ben saper deuete ,
(

Ch'à thomicida ancor sceman lenteggi <

X
-1

Lafrena alhor,cbe l'ebrietà lo scusa .
' -

'

Spar. Àn^i la véra legge à tebro impone

Doppialapena t
eper cagion delfatto,

Eperla *stncdannosa incontinenza •

£Ma pontam yur > che^Vèrgognoso errore

De lagola,edel vfn 3
che ci condujft

Ne*$Ìàóti:$hcthor d'vscir bramiamo indarno^

Perdonato mifaperch'io nóifeci»

Neper elettion , ne per*costume ;

Chi mi perdonerà la graw cotya

D'hauermia Madre tntal perielio posta?-

Taccio questa Cittàperduta
; e faccio

Di tanta nostragente l sangue Sp*rso,
E questanostraprigtoniajhe meno

D Forse
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Forfè (Tega altro mal m offende . Ahi laffo\

Ma li %eina'lmio cordoglio inaura

.

Luog. Saggia è lagran TomtrÌten queHo cafì

Tutta in opraporrà la fua virtutt s

E Ciro lama^O1 è tanto corte/e ,

Che temer non debbiam di triHo incontro.

Co. Certo-signor%
che nel buon Refi [copre

Tanta benignità merfo di Voi ,

Che (e l.C tei non contraria i fuo' defiri »

£ la Reinaifuo miglior cono/ce s

Mipar vederui hauerfattoguadagno

D'vn*altro Padre affai maggiùr delprimo,

Che ne goa
T

rdftn negli Elift campì.

Chi tvdtffeìqual noi, quand'ei ci dijfp

Jjhteltch'to pur dtanzj à riferirui entrai

(Ha non (e£f>ofi ancor con tanto affetto)

Hengiureria, fuetti d'vnfiglioproprio

?{^onpotrebbe moilrar curapiù cara.

Luog.E che volere adunque ? à che crucciami ?

Rajfirenatel cor : già non v'inganna

Sìfedel teflimonìoy e sì Veraci.

chi è cofiuiychin Signori!fembiante

Comparir veggio ì

Co. Hor ecco àpunto a tempo

É)uel CauaUeryche dalgran Ciro tiene

Ordin di confolarui.e di feruirui ,

A lui di Hretta affinità congiunto . *T
-ratinejpta^M, \Wv9 * *w-.»\ \<\

%xm\ <i SCE-



SECONDO. »7

SCENA SECONDA.

Hiftàfpe,Spargapife,Luogoteneate.

GlottinettoReaWalto valore,

Degli huominifperanza, e de gif Det

Cuwvtghezx.wl cui felice impero

Viagran rentier* altrui tejferfoggettn

ilmio Signore, e Rc,fjro 3
che v'ama »

Comeproprio figlimi , teneramente ,

Yenfato hmea pur di rvederut prima»

Cb'ei tornajfe slamane armato alcampo :

Et al dolorai cui vi fcorgo in preda»

For/a bami'a dato ancor degno conforto $

ma da l'opra bramata'l dtjfuaf? O
ModeHofin di non turbarmi fonno,

Quincegli impofe à me,cbe'n confolarui

Metta ogni àudio» in nome suo <-ui dica
,

(besse la voilra Genitrice altera ,

Con limplacabilsuoferoce sdegno, %Z

Ondk lagrangiornata boggi s'accinge»

V^on s'oppone al deftoyche'n lui s'annida, *

Vbaurete à gloriar di <-uofira Sorte ,

(Tiene horperdente^»for\a altrui ridotto} ^
Più dogn'aumturoso vincitore*

Vtuete intanto pur lieto $ e tranquillo

Serbate'l regio con ni vi dia noia

D » Triflo
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Tristo pcnjìer j che quiprtgion non sete
,

Mv frineipe^e-padron libero >~à-mi

Stai communfyfy cpm/Cnfuo proprio albergo,

Cinto da' ferui fuoi,fra quali anch'io

^'anam^mi^rAm^^^^^rMl^
Spa r . Signor cortefe>il^voftro dir3chaurebbe

For^a di rattegrawhi condannato *«\»t>l rY
Toffe àf»éfemtimuitabU morte,

P^on (oi non opra,m mela fm^virtute^

Ma mi raddoppia in fìrana gitifài.duolo
guanto è pmbumano il buon T{èvo£2ros e quanto

Egli <-ver mejk+fifspietate eBende ,

("Dì cheglitkbbabamergrafie immortali)

Tanto in meftk l'indignita fifcapre .

Nè l'ejprfuo^éiginneè dmto tormento \
Nèla per^iSa^ncor3nè l altro danno

Grami e maggiorai notira gente Tfcci/a: ntFi

Ma mipercote foli'alma dolente

Vergognosoflàgel del miopeccato ,

Piti d'ogni Hutto rio)Vile){?' infame. t k
Laog.Qran peccato .per.DioiFicciolo errore.

Senza maluagia intention commeffò ,

Incautamente , efol condotti à cafoy

Da naturai neceffìtkfottuti ?

Error> che preffo ànationfamofa

Nonji biafm a non, fol,ma infommopregio
TienpìC chi £amapiù n ha ma^ior lode ,

HìfajQuatpeccato die*et ? Forfè, quel poco

Didtfordwe d'bter?

Luog.
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Lucevi quello intende <

ml^erlmente^nds incolpa .

Troppo ?rm?en*Àrvorwdtfm*
impone k

La rvoìir* imomparabdsperanza -

Tutte ripienefon ^ime antiche-

1>i fimilfaUt, à minor yopo cccOvfi

>

Che non hebkr però caFugo alcuno ;

V^èpur macchiavo à itrafgreffir.la farn*

.

Ma quello è fiore in voi difemt interno

,

rpet coitinAtto» rara -e fublim e

De la gran Madre vof/ra , vnico ejfemph

D'ogni rvirtu ,
degni real coilume.

Spar.ceda alvofkofaper,ceda àtttate

ha mia ignaran-zajIbrtue corfn danni :

E chi mileuìlgmHo tntenfo affanno

Del materno cordoglio], e delper\glio>

tA'cut Temiri tn queslo dì se/pone?

Opre non pur de la mia leggierez&a f

{Ma de ìirragionemìe appetito .

Hift . ia prudenza al cordoglio è buon rimedio i

N è lafaggia R eina in quefìo mak
Haurà d'bauerM Fifico rt cor/o

.

Quant'al periglio poi .permetta'l.CÌdot

Ch'ella hoggijn vece del gaghardo ajptlto,

Alqmlcon tantafuria s'apparecchia ,

Conosca, òprefii Vii poco almen difede

A* l'amor del mio Re Verso di lei :

Ch'ogni periglio in secure^avolto\

Ogni travaglio inferma gioiate npace i

Due
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Due Coro»e,due Regni, efórse quattro,

•Antf molti,* diuerfi, almi > efecondi

De i telori del mare,e de la Terra
,

Ricebi di demtiffimì vaffalli,

Saran tutt'vno i e ipiìt beati Vnqùanco
ZKon vide'lSol fra quant'eigira intorno .

Temprate adunque'Imartir voslro acerbo,
Regiogarzone , e di verace /pene

Qmtra'l vano timor tanimo armate s

Ch
1

alfin v'auguro , (e non l'auguro indarno

)

Tante profferita* , chepur ch'i quelle
Vi riscrbtate,e manteniate inuitto *
De lepresentila/parer vostro,angoscio
Vt sarà dolce ancor l'aspra memoria,

Spar. laffiie se Qro la mia madre in quella
Fiera battaglia, fortunato, vince *
E leifà serua

t rVnostro Regno vsurpa,
Che fìadinoi?

Hift. Afa, combatte ancora . MÉ&
Majosti* oso affermarcinvan Infermo)
Ch alsuo bel viso,a beglt occhi, à k chiome,
Chejfiran tutti amore,e leggiadria,

Vorrà donar la sua vittoria ; e basii,
Chefidisponga amarlo

.

luog. lol credo certo .

Nidi così buon Re* temerpotrei
Cosa men degna

. E sìgentil Guerriero
Con tanta lealtà ve riaffiora

,

Ch'empio sarebbe7 rimanerne in dubb<io .

Hift.
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Hift. FJorf*rf miconuien ritrarrai inparte ,

0»e «ho Signorptu dvna Vòglia

Poffità tempo adempir, perbor vi lascio.

Syzx*y%o de l'amico officia oblìgo eterno,

S) v'accompagni ogni/attor celefte .

SCENA TERZA.

[Spargapife, Luogotenente.

ECco del no tlr'error, ch'à voi sì lieue

$embra,qualgraue malguantogran danno

,

Oleraigià nato} àgermagitar s'afpre fia.

L'infelice %eina 5 appazionata s»«\fc? .'i

De laperdita mia, di quel martire,

Ch'ella può creder ben3cbe'l cor mifieda

,

La vendettaprecipita . E s'el vero

(io,che di Ciro il Caualiero afferma ,

rvinca,òperdajl suopeggiarprocura*
- lo dunque chefarò,cagione} e colpa,

€[abroghimi,di così reafortuna ì % tA

Altro non debbofalche quanto accolji

Vel Vietato licor nelVentre ingordo.

Altrettanto Versar delproprio sangue

.

E versarollo .

Luoghi vaneggiarfiWiede.

Primieramente, Ancor non (icombatte 9

Dsjfe tìfìejfo Cauèlìer.Maposcia,

OvinZ
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vinca, o perda la %ema nofìra

(Salita la njita sua^che la difenda

L'Occhio Vnico dellidJa cut dtriua ,

E per cut fi mantien la Vita in noi)

V^on ne puh à voi venir altr&i che bene.

ZJtttor tosa,inibirti vi toma,

Kaccjuisla la Città , uendica tónte

De' suo*fedeli ; < delnemico.ofìa

P«r ^ famante juo, lieta trionfa,

rperdendo^'egkètlvè^ che [irò tamìs

(jomeper pm d'Vfi segno e manifesio ,

Farà lafìrzjt in lei quel, che non baHa

Ad oprar la ragion , sì chefelici

Viepiù sarem ne la ^vittoria altrui.

Spzr.Salua la vita sua, l'augurio è buono i

£Ma punte anco fallir. Guerriera audace

Orba d'amor eh'à me suo figlio portati

Mouerà distrata à la battaglia s

£V minor suo penperfìa de la vita .

Laffoy e chipuh fermar salda Iperan^a p ^

Ne i giudicij incertiffìmi di CMarte / tt *

M a vmca,òperda , Vn così gran trauaglio^

Vn tanto risco/vn tal di corpo, e d'alma^ -

€ d*hauer,e d'honorfiero scompigli»,

Tutto è delfallo mio lauoro,e frutto.

E non morrò? " • www.'Wfa,

Luog.Di morir sempre à tempo : '
J -1

Sare&alfin ^sepur morirfid bene*

%Ma mùtte>cbmm dipropria man fidia,

No»



Lo forar bene , (far treg*»

Potrà tornar* ancor vtè picche mdi •

Spar. &t*i più non mi Jarà caro, ne dolar

ii*,»^»* vmer , fol
rimembranti*

L^rÌttamacchia 3
ond'bòl'almacopert4.

Luog.Terde ogni macchia inanima pentita ;

Tanto ptù t
quandol pentimento è graue ,

5i comi il rvoHro\ t
atto a lattar qualunqut

Nota dt brutto*federato
vmo t

panche di puro, inmlontano eccejfo. .

Ma Btamo Iteti homanpenfiamo a quelle*

Che lfaggio perftanparue accennarci ,

Cui migtouapreBar non poca fede .

Spar. Sogni d'infermi , efole di romanzi.
^

Luog. E che fogni techefole? Vn Rèprudente*

Che dela gran Tomiri i pregi honora ,

Difua beltà non lievemente accefo ,

Che l'ha più voltegià cbteBa per moglie $

Hor t'ha prouatoifuo valore immenfo ,

VedutoH Regnofuoja fuapofinta,

Non ne deurà bramar dunque le nozjy ?

Ed ella Bar vorrà fempre ritrofa ì

Contra ifuo proprio t
e contra'lben di Voi »

Ch'ejfr potreBepurgenero à CirOy

Egran Donna , e gran dote , egraniappoggio

r Tuttia»
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Tutt'infteme acquiRarsnonfenica$emt
Ve laficceffione à tanti Regni

t

Chiarine famofià tanti ampi te/òri »

Chefri miITaltri Imperatoria e Regi%
Rendono'l Rìdi perfia'lpéà beato ?

Ab noi credete ; el ben penfar "vigiouil

Spu.Tutto effer ciò patria y fel Ciel vo/effè.

a[efiyien con tinta furia a l'arme

,

Veggio ogni cofa andar di male inpeggio
E nefon io cagion.

tuog .Veggaft prima.

Bfe ff ^itn con furia % l'arma adagiò
Andiam pur noi(in chefi/copra

3

1fine:
E fìafempreHmorir £<-vltimo impaccio >

S^iu^iafmar non poffòl-aoSìro buon configlio.

Stiamo adunque attendendo, e defiand»
Jguel,cka pojfa tràr di tanti affanni.

JMa torniam dentro homai s che'l diportarmi
Foco m aggrada j e queJtinterna ambafei*
$i$n amàlmoto, e più chiede 'l ripofo .

Luog. Entrate allegramente . Hor hor rvffegui.

tate

SCENA <XJI A R T A,

Luogotenente, Coro.

F Rateili miei (chetai chiamar vipoffi ,
Pot che dvna medefma Retna,

e ivdifiejfi Principefio Jfefo 9

Tutti



SECONDÒ*
Tutti (tamferui.ecom io credo, tutti

Ftdi>e denoti , e del ben lor br&mofi)

La no fìt'4 prigioniad anuerfa Sorte

Won deueinnoi cangiar ntoglia, e cofiume.

O^è perche [irò ogni Infìnga adopre

,

(ctìefferpuò ancorché di buon core'lfaccia)

H affiperò à mutarpenfiero , efede.

Honoriam Iucche ci accarezza* e M°&r*

Tanta benignità) che veramente

Non arriva alfuo metto ojjequio alcuno s

E pregbiam DIO, chele discordie acheti a

Alfin de fiandò Amor là, doubor dorme :

Ma non abbandoniam Cantico zjlo

De lagloria Real3de lafalute,

E conferitati op di cjuefìo Regno.

E serbi anei dtcvr candidi, e puri i

Come à buoni vafjàlli ognbor connienfi.

Co. Agran ragione II SignornòUro v'ama,

Efa di voi non ordinaria fiima f

Chel piìe saggio non bà,ne'l piùfedele

De lagran Madre sua tutto l'impero

.

Noi delprudente^ honorato miso,

guanto lodar (tpuò parer accorto ,

Vi rendiam lodi\egratilepronti infame
llfiam sempre à seguir (ina la morte,
Cosìpiateffe al Cie\ che Spargapise
Tace sì deffe.o qualche tregua almeno
Trouajè co'lmarttr, che sì [accora :

Ma tanto fero 7 suo dolor mi sembra,

E t Che
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Che temo alfìndtpoco buonfuceeffo.

Luo» VdtBe in parte Voi le mie parole s

Mapi» di quello affai, cbauete vdito,

<j)etro,e ridetto gli hoper confortarlo «

Jtfa njana e la fatica . Egli non puott

'Pórr in oblìo, quafìfitopropriofallo ,

Verror,cb'è stato à tatti noi communi .

Efe naffltge sì, chefe s'aggiunge

A ' queflo[mifurato fm tormenti

"D'alcuna noua perdita l'affanno f

No tetnia nò,mafon certo
t
efecuro

Di qualche diffieratO) borribilfine .'

Co. UfapertoUro > e'l^voBr amor,chepari

Ne la Corte Real nullo ritroua,

Sara poffente à ceffar tanto rifco.

Fategli pure ajfìdua compagni* »

%Affìsleteglipur> ne lo lafciate

Sologiàmai ; che lo Barfilo accrefce

Craue cordoglio , an%i ben licite cura

*}\ende in breue talhor noia mortali,

Luod" foslpenfodifar , che ben m'auueggh

De £importante fua periglio anch'io ,

Ne qttl rimafi dopa luiper altro ,

Cheper auuertir <-voì di quant'ho detto ;

Soggiungendoui bor sol.che quel, ch'io sìimo

Principal cofd, ì che vai Biate attenti 3

Ne mottiate dtquà, ch'ogni nomila

Viperuenga à l'orecchie^ buona, q rea s

E fatepoi t
ch'iofabito lafappi a

,

Perche
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Tercheje littafiafotrei con ejfà

Del miotiignor lafuribonda, voglia

Alquanto mitigar : se fritta, efiera ,

(Qbe no''l comporti 'lSol.notiro sovrano,

E'n ogn impresafamreuol%ume)
Celarla à lui.che ne morrebbe^ ofijfe>

àiferrod di laccioùpur d'angoscia

Co. &4h ciguardi da talpena, eflagello

De taltùa lucei vero , eterno Fonte,

Lnog. Intanto alPadre voi di tutti 1 lumi

'Preghiporgete,ondei propitio a/piri

A le noSire Sperante , * / voti adempia

Inprò dt Spargapise
}
e di Torniri.

Co. L'ordine vofìro eseguiremo à punto .

Luog.Ef iolvoHro configlio mtile, e caro

Entrare àpàr^eccndo! tempo,in opra.

CORO.
Lta,e prima caghn di quanto in terra

W$ÌM S'appigliale nascere l'arricchisce, edornai

Cbe'nfiammanào le corna

Ds £animarci} Suropa bebbe suldorso a

Timida lcor,màl crin difiori adorna,

Di quell'almo <~vigor , ebe'n tefi serra.

Dopo tborridaguerra

Delverno,»pigre alfingiornate scorso ,

Lieto atteso soccorso

AlMondo indebolito adduci\ eporgi:

Tujbe Vago,e ridente*

E con
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Bcon misura ^ardente

Fuor del celeHe albergo esci3 e risorgi}
1

$uaft'affienatoJposo s

Anzi Rè del dì chiarore luminose:

Tu etaurea luce intfficcabil Fontet

TugrandOcchio souran t che del tuo lumey

Ter naturaicofìume ,

Uon ci lascipartendo ^"kpien contenti s

Tu de lamertalvita •Autortf Nume%

E *?adre,e Duce} a cui falene conte

Son l'ire accese, epronte,

E lepaci tra lor de qlt Elementi :

Che co' tuo rat pojfenti

Tu gli tempragli iforzj^eglicorreggi:

Tu , che benché t'aggiri

Ter torti obliquigirit

Ordinato trascorri , e fìgnoreggi

IlChi con ampia face,

1n guisa digigante aleo,^ audace.

Turche sìgrande3e sì veloce sei »

E cotanto lucenie} e tanto bello ,

E tanto almoto snello
,

Che IVniuerso in vn sol dì circondi :

Turche ben con ragion tipuoi dir quello^

Jl qual>nongia,cornei bugiardt^e rei,

%M* come i veri Dei ,

Sempre di noue,e rare grafie abondì;

Tu, che Caria fecondi

D'augellhil Mar dipesche U campagne
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D'amiche > e di selvagge

Perete i colli j e le piagge

Di vari frutti,oniauuien cborft lagne >

Hot ft tenga felice
' ;

>
** \'-f vtVi

h'agrkoltor , cb'tndi sua 'vita elice r

Tu di lucida» ò Soljegna corona,

Di raggia d'or talterafronte ornato,

Spargendo in ogni lata

Valoroso Splendor , tutto rischiari :

Tu da noi riuerito, adorato :

Ilnome tuopiù qui chiaro risuona,

Chen Vindo» on Elicona:

'ai' te qui consacriam Tempi,& Altari

Fra quante terre , e mari

Tuaferace virtù seaIda ,& illutira ,

E con dorate rote

Centi notes& ignote

Varduo carro tuo vagheggia , e luUra,

"Popoli pm demti

"Non ti porgo» di noi tabelle
, ò voti.

Tu dunque Onnipotente*Vnico Sole,

£he,come suonai nome,Vmeo } e Solo

Puoi soura'l terren suolo ,

E scura quanto non ha moto } o viues

Tu soccorri *pietoso,al noslro duolo ;

E moui le belie\rj uniche , e sole

Di triache leparole

D'buom, cbe'l su amor,forse leardescrini*

Stima del vero priue è

OTTA



tE4<> ATT.» M«OKDO,\
A predargli hornai fè nel Regiopetto \

•

Onde, spentigli sdegni ,

Due sì f&mojì Regni

Stringanfiinfame in vn concorde, affètte .

quando odio frettagli*,

Fi vincitrice lei de la battaglia.

l

J4a tu se' degni ben seme* & origo i

Jguinci à temer non hanno

D'alcuno i semi tuoiperiglio}ò danni*

Il fine del fecondo Atto l

ATTO
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,w (.n'uwù «wn«Cv?» \& ;

SCENA PRIMA. ^
4

Hiftafpe,Coro.
1

0fy4h quìrimaueftc alpartir mi*

Diletti Amicijn cortejta mdtte,

C hefi* del Signor woRH l alfuo dolore

Si tròno poftta mai conforto alcuno ?

Signore > ilparlar. <voftro accorto*

fan quelA corditi tenero affètto „

Non poco valfe à mitigarfua doglia, ^
Ma tantojerme tie» l'alte radtct

2(el profóndo del cor finterno affanm%\\ ;A tuj .iliH

Che nulla forza fia }
ch'indilefatila*. . <-\ w3

^Bermett^-alfin%
ehi Ve dtfcordte , rfnfec^ *l

Vn reciproco dfàortmte rifolua* t>w.t is\w '

U vofoìfifflìna tif mano lfreno $ a
A* lei fià dt

>

gutit& k**f* in modo,

Che nlfàWMfì^)V^fannoto figlio

DiUtto%Y^1iìmdr^fi^^t!i(rlpà€em\\ 3
'\ 4 ti&*fe*tf .ot>

%Magià non I da frala/dareintamà^m-iK
Del nobile pardon l'amata cura, .\t*ùk 3,

Il qual di «iterar correa granrifio.
Co. In ciò non /ienepon l'amica mano 4iu w\Vl

Del buon Luogotenente oprai*fatica^^^l
•Anzi à k Studiofuo fola fi deue '.wSlu'a.AiH

De la Vita diluì fin horalmtrto;

F Ma



4» ATTO
Ma*to»pw>lwge d*dartre*e riRoro:^ ^
yei,che del grande, efempre inaino Cira l

Lodato inpdit ,'egloriofo in guerra,

Come delproprìq/w legnaggtfi vfcito,

S qualfrudente conftglUr
1

fedele,

liamedi difforqmlch*baldanza ;

Debjbe nonfate barnai , che7 Rè benigna

Ceda è l'imprefa ? e renda à la'Rein* ,

jB $pargkpife,e Satalfyina* e nei i

t'tt*^fttnfti&sfatta àpienfecuraye i$$$m
Delfm nyer-ace jjpor, de la fita fedes ^
Confede tgàal l'amante fm riami ? ^ „

Ondefìamtunipoi lieti , efelici.

Hift. Gii dalmfr&è non manca s efe Torniti

Ben poco alfmdefio corri$?#d$fp9 \ ^

Jt^baurémmo ancopiù affài-ycbe nonft brama.

Se fapeiìt ^uel,cb
m

io nel fptiwiporto» M^
0' come meco pregartHeinfiqfa ^v^y, „M
Di yeder £bmntka\(.mma armata „\ iA'yi .

De lafuperba>&* oilinaté, Qonna:

Maforfotfam dttantagrafi* indegni * \ -\\

Co* Frateili,e Figli* ^motdmquem^olgo^ x^(\
Jrmiancàmidirviuo ztlo ardente?

Edi dewmn,pma + *\fin&r*s > \^r\

(bi sà>c&fyMralSdwmr*jfireni %\^\\
Usuo torbido contini tutto èopre m\ wow «I

Importu^ih^tkgm^ofcmrauebbU foni
Hil\.Cof?ui nevien dnlàtmpo'ièamemdàM t> yak»

/''X'wV fAkrotjfercito nomile^ *V\tf *\
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scena-seconda.

NunfioJPerfiano, Hiftafpe, Coro :

O JliH
ndfangue KealfermofiUegno ,

Chejopal nostro Kè^dantico finn;

E ìlifrefco valorpar non batte?*

ì

A voi Crefo mi manda.ilbuon RcQrtsot

Sì caro à Ciro, e sì da lui slimato ,

C'H'efi tutto tejjèrcito la cura

Co» piena fè ne la sua firiposa,

li per mio mezS{0 egli <r/ auisagomi% \

Effendo campo a campo hom&ifiàfronti \&
Che schiuarnon fi può l'aera battaglia* 3.

Deuete voi >ne la cui gran vèrtute , '

^*

E èel cui saggio\ eprouido configlio

llnùflro sommo %èposa>e confidai

Bel Principe prigioniegli altri suoi,

E di quella Città , che molto importa, l • u Vi

Hauer3mentre sì pugni,accorta 3e salda »

Et altrettanto ancor discreta guardia.

Perche-is'al fin verrà) che vincitrici*

Comefperar3 comepregar dobbiamo,

Sien tarme noflrcjnfìrìadbora inuittt >

S$ sarà sempre3e doppiamente àtempo
D'vsar doleva a vinti) e cortefia.

Ma quandopure (il chel del toglia)duuengat

Che miglior Sorte à le nemiche firzf

F $ D'in-
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*l?i»Mrta JMarte altogtudtcto apporti:

•prima Iqrì riepurarfiagran riflauro t

*pointtrefìituir figlio r e chiodi ,

Efri&enitt paefe, o far ritorna

Con le reliquie in Perfia amicam~entì%

Non ci potrà» mancar mille Vantaggi»

Hift.^rt» } quefìol maggiorfogno}
ntlprimo

Dìprudente d'amor , chel Rè di Lidij

HQ'Wterfo'tno&ro Rèfìnhor dimoUro j ^
E httoni, efidi i foto' ricordi fono :

JMagliprevenne firojnpace, inguerra

^Duce egualmente* è Rè degno , t per/etto,

lì qua! pria che di quette mura vfoijp

Diidfi glt ordini a pien, chel fatto chiede t

E ntflafcwnne ejjècntorfupremo,

éftla Voj , che degli ejfeteiti recate

Prefiche netteIte , hor che non dite è punta^ ^
^ueiihe di far ciafeun di lor /appresi i

[

: \^

Comepianti\accennar vo tire parafe, .

Nu. Del mflro potrò dir ciò^ch'io ne Vidi»

De ialtro.quel^h'à noiporto la Pama » -,4vi

E difiùd"<vno ejpiorator la tjocc
,

Che larghipremi hehbe dal %e corte
fi ,

Hift.T>/'^> dtgratia>tvnacofa> e l'altra.

Nu. Non cfisìtofloal padiglion %tgaj*

Giunfo Slamane il generofo <TÉ»giiil j...

Con allegretjji^econ homrraccolta

^J)a tutte lefuefide armate fohtert*

(hefotgridar ivdìam vita, t vittoria:

(omt
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Come arriaò da Ultra parte *Alarc& »

Re^it scudter,che coraggiofi, tpronto

Viu di sant'altri ha thoile mSìraimmenfa

Variando talhor <z>cc?r e sembianti

\

Tenetradouei vuolnon mensecuro ,

Che set ftfojfe vn del linguaggio iijejfi. ? K
HiflKfl/ ditti <~vtro, Anch'io bene'iconosco.

Nu. Coslui delcampo auuerso3e di Tomiri

Riferii paco numero , e7penjiero

Di '-venirsen&ndugio À lagiornalai

Sembrando furiosa la l\eina »

Pfr la-riffa ftainvn dolce*& acerba

Delmagnammo R }, ch'ellapenfaua

Di sbigottir con sue minacce altere .

Hift. Mai ne'lptù mansueto > nilpiugraue

Del suo parlar da Regia bocca vscìo ,

S'attrs nonfu nel riportar mendace .

Nu. Non poteal RJ mancar del suo cofiume

,

Hor^ quefi'vdtto^dt badar non parue

Alsaggio {irò ì e'I Ltdiano ancora
t

Che teniagià tutte le squadre in armt t

Fu diparer^che s'ordinafp'lcampOy

Ter affaUr^non cheperfaryitfrta»

Sembro mirabt l cosainvn momento »

Come ad vn tiene sol tocco di tromba 9

De la guerriera innumerahiturba

ìllmco suo riconoscejji ognuno

.

Diede! sourano 1\è del deUro corno a&
La principale ,0*horiorata storta-

Ai
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Algiouìmtto Rè di Sarmacarite \ ». \

(herinoua glihònor del Padre ,e moHra\. >

Valor maturo in sul fiorir degli anni.

Egli diffe i A/tamaro, a rvoifideui

Delgenito*perduto a Perfi'l danno,

A Voi la gloria rifioriruincendo»

Tenne l corno per sì Ciro firnUro » - V^V»ViM-fliH

Ver dirimpetto opporfi à la Reina , . ; Vi

(henteso hé sche de'suoi conduce'l deUro.

De la battaglia 7 corpo a Creso antico

Poscia raccommandò t che ben intende,

Jthtanfo talborpiù d'ognifor\a importi

Prouida^egiudiciosa effienenza.

€ quini i fanti in molta copia Brinse

Frà tale de icatta (li .intorno cinti

,

Per secftrez.z.4 * dafalcati carri j

*Ma non inguisagià , che loro il varco

Nion fia fpedito, e libero altaffatto . <> .uVf

Laretroguarda\3 incui scelto drapelfo

Di venturieri nobili^ arditi
,

Era compreso^ due Soldani amici,

L'vno di Boecan}ialtro d'Ormuffe, • \ \
Guidauan lietittfera Duce'lprimo
De tguerricr di ventura >& ilsecondo
Di tutti in/teme Capitano t//ufire.

Giropoi Qiròl campo s la persona

D'arme lucenti ornato , et capo inerme;
En Regia Maeil^con volto human*

,

M con soamyg Signmlfavella,

^ Tutti
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Tutti infiammo dhmr capi fi soldati.

{M' arauiglta. k sentir,quinci Artaserst*

Quindi Sopirò ,p d'altro late Argeo,

D'altro lswaelte>hor JrtabdwiAluante, MiH
Hor Arimontejfr ber Jrcanoìhor'nltrt:

Ch'ogni minimo arder sì ben conosce ,

Che di tutti eglt sa lapatriajl nome ì ^ »
-*

Eprìa>cb'*lwgm desinato arriut,

^Mentre lo Sitale ancor per taria Vola
t

t C£

Et vi diria ise Perso » è Meda Carco

>

Equalfuàpuntojb'auento&o, il braccio.

Hi ft. Ghetta èpropri* di (irò antica'lode

.

Nu. Detrailo <ptsuto>&* ordinato apieno >

ttyaficornuta LunaricampO'mojf?i

Con beUicofijmniy e Iteti gridi^ & sta «Vfc

Versoi nemicofffircito , che pari 3 t*!

Ardimento ^ e defio spingeua innanzi. «V 'tw

A'èguari andòlthe nelferoce incontro ^
S'vdìattaccar l&\perigliosa %uj/fa t

(Va noi nonpuote itf^st datino^ "vergogna

Di ragione apportar', s'è véro ttòntb,

Che quattro Per/tvn^faffageto 3 e dica )

CAualierivéfKdodfìtrouivppòtti\
Wtlungattèy'tfatto -, è l'atra potue

Tenebrosamndeathtftìàna vitta^* < ' V^lWì.fh'H

E lo Strepito fìa forécchi* sòYeieì ^ owr ,\K.

T*lcbVà vonirpiìtmUmkr m'*:d*(fi/

Efors'aocor oltral deuer tardai ,

Clèpido^ e curioso di somrehio .

-10 i Hor
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fior piaccia ai Cteljbe mejptgger misegua
D'altavtttori*>efia tantofelice*

guantomm s 'ha à bramar tinta di sangue
B

Hift.^Ctffl Rincresca pera de la tardanza, s

C heycomio diffiderà provifio à tutta * \\
J^ftel, che contien di Creso il saggio amso «

Sila dimora apportator n/hauejji

Fatto d'annmti&pm Vtraee-i e certa

D'yna èeMa vitmia&dvn.aecordo
,

Cbeptù mipitctrik . Ma temo alfine
Di qualche gravemalsemina rimedio % 3,
Vi cui fidogkalviucitorejl+into. UftwS ftj

Voi del -Principe l*Hro amati , e cari?<AW V-

E de la Mfdre.juafidi t
e denoti,

Sm che di quefagenerahmfim**: v$k&
Perpiù d vn mefitiVero fi risappia ,

A Im.chetantopar.ches^bbandoni
, AnV;KNeldml del malese neltimor del peggio

TeniterfregOtilgranperiglio occulto, f%
^^^^he^Uommùè^y^^g^
ingioiaintfro pauentar r/mfa^; ^ x

rj
Co.Cercarcm deJfegujr vsfìro riccrd*:

*yifcl*b
Zccol'Luogotenente àpunt^à cai ;,L >
gonfia nùctUaldirquelloiCbe ùaffk r»

W «W*Aw» * *daltra tura intenti. , X



SCENA TERZA. ^
' Luogotenente» Coro.

Ctìt romorifon quelli? e quai nonetti

Reca dal campo l Mejfagger venuto?

lo,perche temo #infelici autfi,

Sanfuor quì vfcito }
accÌò d'ogni di/gratié

Si celi à Spmrgaptfe la notiti*

.

Et à tincontro>fe 'ventura alcun*.

(Di the mi Ufcia hauerspicciola fyene

La noBra Sorte\ e toHinat* n/ogli*

De l'alterajmplacabtle Regina)

Ci toncedeffi pur benignai Sole,

*T>i/2ruggitor etogni mettiti* in terra ,

Edallegre^* apportatorVeratt *

Toffìam quetarlo , e mantenerlo in <i>ité*

Co. Nonfon troppo, Signor , lieteper noi

Le co/e da quel Nuntio riferite .

Quinci anco'
lfoggio conftglier di Cìro %

Cbà del Principe no&ro alta pittate,

A ' nafconderle a lui ciperfuafe,

Luog.^Vrf quelgran Baron et (Idi/copre

Sempre cortefepiù,ptù ftmpre human» ,

7)/ che debbiamo battergli obltgo eterno

,

fftiale noue qttai fin ì
Co. Le nouefono

Infomma quefie, ch'idue campi infame

C Stanno
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Stanne 'Azzuffatif ™e'lvantale (la

Grandt del 'Perfian s chel no tiro auan^é

Di numifo £i$ntei e dì «faterei 3

Se nonfoffiltimer di Spargaptfet

(he talher vien , che la [merlata genti
\

£' Untrito À se Beffa , e di periglio,

{Ma poi non è la nofira così poca ,

VQè cofi rvìUckabbiam da sbigottirci.

Saggiai vahrofifftma e Temiri , x%
Et baJMiniAri à tutteprette elettii

, ^
padrona del/ito, e de t ^vantaggi

>

Cbe non so» noti al forattier nemica ^
InfangmncLtt i [additi, t brara efi ^
De la umdetta>e coraggiofi^e fidi :

. x^
Vn varrà contra cento in tafa propria

.

Mal mio-'fifyitto e fol.cbe'l corfitperbo

^(aodtajuoco al configgo» e^ualfiditti

Qieco'l parto non (ta per troppafretta* ^
Co. Har intanto thefia del Signor noHro ì

Jdual'baural /ito martir [erte ritegnel

Cheti pòi conduca di/perato à morte ?

Luog. Par dianzi io tanto oprai , cb'ei mi premife

Voler Veder di queHa guerra lfine :

JMa mnpresìo al[uo dir sì[ermafide 5

(he non miprema l corgratte paura*

Se nulla più di mal ci fouragiunge 9

etiti non m babbia a mancar de laparola .

Ilpeggio }>cb'cglt è ancor dbumor sì strano,

Cbe
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Ch non ogni vittori* di fa*
Msdrt

L'acquetarebbe . Eibramer$at*heCtr0$

Anch'etper qualchefra notebil colpa

,

Fùffe perdente, efatto anch'
eiprigione i

Talch'kTomirim libertà tornalo ;

Stefe,& imporre alai dolce ,ò seuera ,

Ma gloriofa. e memorabtl legge

.

"Forfèglipi aceria la fi» cortefe,

S'egli credejfe à pien quel.che di lui

Dicono * smi,ciò , che ne dite ancora

Voiyche del suo trattar sì vi lodatiti

Co. $tyn nepotremmo dirquanto conuienfi:

Egiurar osarti>ctìegli nonfìnga.

Luog.Ma vh ciam purt,e fia pot la 'vittoria

Qualunque al Culo, isràle Stelle aggrada f

E <-viuala Reina , e secoviua

L 'amato suofiglimi; che nasce cosa

Di cosaci Tempo al fine acconcia:'l tutto.

Co. Vitti Padre , ecommon ne fia pregato.

Ma vedete huom de' nosiri allegronefranco.

0' Sol3tufol.fmifarne hoggi contenti*

s

SCENA CU A R T A .

Nuotio MafTageto ^Luogotenente,

e Coro *

V, Sacalbtna-, sii s j» , Maffagtti $

Sù/Jittadivi ì JÙfVaJfal/h e voi,

G t Che
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CAe libertìtperf^de altrui, perdei?* :

Sh %
SpargOfifefSÌà » Principe} e Viglio

T)e la maggiore^piùJama/a Donna

,

Che di cotonai cri», la man di fcettra,

Ilpettodarmene di Vtrtute'l core

Ornata,*rmajjè àglorioft tmprefe:

ydite, vdite homai tolta littorio

De la voilra wuitti/fima %eina,

Che d*honor 'vince ogni vittoria antica *

tuog. 0' di mfira[aiate\à quefab'io fcorgo

V$elseren mfìro, e giubtlofo volto ,

Settanta tnen yi
fflcrai,tanto più caro ,

B degno di mercè, S^untiofelicei
Cut non so qualdel Cteifa-uoreyogratio

Tratfi&aHia qui tra l altruifarzfy e Carme
In tanta oceafion così fecurot

§uai noue daUegrexxa ìe quale auijo

Di liberiate ? e qua!raequiilo i e quak ~

InafflettatOfo/nro,almq trionfo ì

Signor nosJr&tàtutti mi recate?

Nun. Grande nel ver dt gaudio è ia cagione ,

(he qua mi(finge . equalvolta vietarmi

Gmptto hoSulCentrato alproprio albergo ?
S'hoggi non habbiam più nemico alcuna.

Co. Fatta/aràla defiatapace;

E così haurem fenz.0 trauaglio vinta .

Nun- A punto dir sìpuò ,fen%a trauaglio,

Luog. Drin'era ben %
ci» Umor, non odio alfine

Hauejfe a terminar sì dolceguerra .

Nu
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Nun. Amorfi certo,il$**alpotè in Tomérl n «

(etanto alfintelia in bilanciaiT^igne

Pofe col Figlio^ tfaluo tvnOtiPoltro.

Luog. Amore à nulloamato amarperdona.

Ma narrate boggimat più chiaramente

Le noHregioie , ondefentirfipojfa
'

» \
De l battuta dolor "pero conforto . jWu^ m\«1v«"V

Nun. £' wcrfo Cirò/1suo campo disfatto 9 ^»

E la Tutina venne, videro Vinfet

Nègocciofa versi) nonpur di/angue,

£Ma quafidi sudar la noslra parte

.

Co. sommo Salerò del (teigiro immenso $

E cornefferpuò vèrfatto sì grandi ?

Luog.Ogiuilitia Dtuina , ò viuo Sole
,

J$u elvetici chtudea nel cor, tu solvede sl$ t

Ma dite in cortejìa dipunto in puntò ,

^Kpn soltftteLche seguila che precejfe.

Nun. State adnjdir, che narrerouui l tutto.

Vn suo Caduceatorfece con l'Alba

Lagtan Reina rvscir degli sleccati,

EVmando à Ciro.e l'ambasciatafue

ITorgogliose difuror ripiena , e colma t

il che ejfer ditta à voipalese, e conto.
Co. JguesloPtnuitofu, chel Riti èffe,

Che lo sforma à ritornar ai campo.

X'perto'tmetfo affai dolce in sembianza,
£Ma ne l'effetto amara , aspra rispofìa.
1>t che la Donnafuriosa, alterai ;

<

In disusata, e maggior rabbia salì? j ,

Ed*ari-



£ d'artiescale^ tolcmdal^o/fìf l > -nuli
£ />e l*tr*^éM&j6>4nfurèntesÀ

i
foggia >

F<wr occhi mandòfauiHey efiamme l

Indi conversa à suoi Gutrrier , ffrt^> }^

,

Jntorno hfatean degno , epompùte&wtnntAR*
A tarme * farme ; e 'n vn baleno tiun *1
Tuttofò prmtùl camp à la battaglia .

•A sìposcia chta mò he l'aurea tenda
guaterò soli de sm t più fiè^ saggi ,

Aladtn,Sommano.Argante, Adrafio ,

Bcon lor (t fermoper breuejfatioi

ChejofìovscttayadAÌadimilpeso

Diede del corna manco, e Solimano
Nel me^zp de ?efferato locando ,

fi como.chs refto,per sì ritenne .

$0(i curòJi machine,òdi carris
C'hier tuttigl> lascio gran petzp à dietro . K
Formaua'l campo un arcPaffai sottile ,
guainoua Luna tidì secondo, Ò'lterzjt i

Che sembra Vn tratto in deld'aureopennellai
Sotttl, dtss to,perche del maggior nerbo \%
Vigente Adrasto in compagnia d'Argante 'CT
Hebber dagli altri alhor cura dimsaì M
Eiappiataroinparteatta, Racconcia
Alnmtco ajfaltr dietro , e difianco,
S'etncl cacciar alt™ trascorsofiffe .

OJimuloUmiri^purs accorse

T> alcuna Sfì^cbedentr alnoHrot>allo
Vagandogìaftr offerirgli occulti

D/segm'y



Duegnì , e tutte annouerar le squadri
f

E di ciascuna, ò Caudlitrt , ò Fanti,

Cui non lasciò odorar l'alto soccorso

De idm Guerrier, benché non /unge ascofló,
Chefitenne à noi Beffianco celata.

E serper solquei quattro Ugran segreto ,C bar rende la -vittoria manifesto.

Chefoffe Sohman.fiffe Aladino,
Da le sue schiere ognu^sempre seguito jUA
Comefar fivedrìa da tutte quel/e , n
CheV suoproprio seguìan Regio Bendarde
Te pat darfiato à t mejfagger metalli
VeU suf<rh* *lPerfian disfida,
E contraivi con sommo ardir

fi mo(ìe
il qualvìr noi venia con lentopad

'

Ella Rendendoledilatandogli
'

Vaia da leiguidata^* altrettanto
Madm parcafarda la/m btnda,
jgajtlnemico circondar volendo

(%&Ml^d*Jifibieri*^fi
4

^J^naalhorconno^ro^
5

f*vnugiro 3

Enti
Fr
T!

rCm""°>'¥'rMpt ,

Frisi



«pr^ nnut ' »p» iseomiafugi ,

jy intorno interno affeturaiatf salua:

Cosìfece Aladtn. £Ma quel > f'W«
p^cor deU batagli* t buongoverno i

Vordtn sel<volse a seguitar non lento .

Cosi pian pian tutti al fuggir a demmo ,

Et i Per/i al cacciarsi baldantofi.

Cheparca lorgià di partir lapreda .
>

*^oi rinforzammo l corso* e quei pur amo

Prendo* vigor dà lapaura altrui :

Ma nm però ftam dalnemico giunti .

Hor ecco alfinche la Reina intenta >

M generoso fatto ordito inprimé

Con isuoi quattro confidenti in/temi ,

In Vna valle chiusa dogn intatto
,

Da lei ben conosciutacene, e slfernié. a

Jguì Ciro sopragiunge * e'Ip
affòoppugna t

Blla'l difende, e perch'ioti'altro n/arco,

Non così noto à tutti,ti luoco tiene i

EHa da quello àmanà man lasgombra

,

Poi con tutta suagente^gnì sua forila,

(tialtri non pojfa vscir, securo'l rende.

Entra [it o* e'isuo campo » ts* entra appreffo

Vautda retroguarda, e non ne refi*

Fuordes7rier3ne pedon : quinci à le spalle

Gltfono Adra ilo il fero, Argante ilforte,

Qo lor frefehi drapellt àpretta fceltis

E tfouanào d'nsfcir vana ogni/pente

,

Chiufiifiri ambedue, l'incauto Perso



^mW n»^ Hfo tm'hvrtnà* flrégf

C'hauranlbifìorie ancor mi li

Marma^ c^«r»i' , f »^ /*"*''

Luog.óVff adunque morì ?

mn. Non morì Ciro

Sol
y
ma quanti con lui paffar fsArajje

Dietro à lefue maifortunate infegne .

Talché non fia chi de thorrtbd caja

Toffa reeari'acerba noua in T>erfia .

\.mg.
r

[uccejfo incredibile y c> fortuna \ <X

Inaudita, o tlupor, chepari alMondo

Won hebbe mai da che fi
trattaiferro',

fepià antico bai guerreggiar principio. <M .nuH

Ma vedete, perdio, come lafrode

5^ de lafrode far degna vendetta ì vG

Vinfe noi Qtro con tnfìdies dritto *.V5<iT.gou.T

Era, cVtt fijfè
con tnfidte minto.

a frode militar mertagran laude t

Lafaa punto non fu frodeguerriera .

Co. fan tutto ciò noni dipianto indegna

La marte dvn tambuom,che\miz$$*tairtil& fO
Sercitta Aito orti e di corte/e affitto

Ci diede pur più à'vn nobile indi ciò.

Luog.D(£r£/ xWiwrti saper ett>» torfupetbo

Gtintimifend ? il ver mal fi penetra

E*fé advn petto ambittofo,c habbiOX

Sempre di dominar maggior defèo ,

il qual fouente le lufp,ght,€t ne^z*

H Vtr
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Per hamu& esca con Attutia aaoprs,

Perfar de7Alme credule rAffina .

Tal>per trarrà la rete incAuto Augello ,

Fifchtal'vcet/atorfoauemente ,

&la the tardiaw noi più ? che non andiamo

A dar sì lieta* inaffettata no»*

*A Spargàpife ?

vAvxi.Andiam .

Co. tMa fin hor nulla

Ci d'te voi de la Kegal perfané

De la bella Torniri ,*Al fin di lei

(he fui the n amenne indi ? otte rima/è y'

Dopo sìgrande > estfelice impresa ?

Nun.Non farà,credo,à co mparir qui tarda

L'alma Reina ì
impatiente

t
ingorda

Di rìusder Carnato Figlto.

Lwg.Tocea

A lui digirle incontrai e Vorrà*farlo

TofJo,the taluittoria egli rifappis,

Voi,che di cortinario hauete brama t

Attendeteci quì> chor hor verremo .

Co+Jhte tornatelefia breue ttnd'*gio ;

Che mai nonfuro ipiìt beati paffi.

*

,(V

V.
n

.jt O R O.

luatalmaTomiri

,

Di caflità Diana, tdi bellezza

Venere,e di valor Bellona^ Marte

Ch'amorofi fofyiri ,

Bpa
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eparete, e luftngbe edia>e dtffretZ* t

E fonfuaffleme inpiì* lodata
parti :

$(e la chiara di guerra^ nobtCarte»

E nelregnar con v»foaue impero s

Nelriportarntittoria >

Quando 7 nemico cpiu[»perfo%efer* 9

Degna eteterna hiBorias

Ne la i/irtute,o»degentilfcntiero

Jp re aglifuo' magnanimi dcfirù

Viua Calma Torniti .

Vinatagran Reina ,

Di ricchezza Giunont
VaBadi senno»

Di liberalità Cerere^ Gieue s

A cui tutto s'inchina

Già COriente ; alcuigiocondo eenn»

Tuttanco'l JMondo ohedirà fin dea*

fi Solfoura di Imfuegratie pioug g

l cui cele ili
r
angelicifembtanti,

E'lrìuermnome3

Kjndon perfama ifommì Regi amanti

Degli occhile de le chiome »

Gde igratti co fiumi > bonetti , e fanti»

OndeUa adorna sua beltà diurna

.

Vtua lagran Reina

.

Viua la%egat Donna,
Di >irilcore

3 e fopr'httmam ardire »

E dicoHanzj. adognifcoffa inmttét
Che solsì fièjfa indonna
Di sì mede/ma ; e vince amori, edire t

H è D'Ha-



D'tJonor&on d'altro > à la militi* tf^** •

Quella T>a*ria>pur dtan^ °PP ref*> àffittta,

SÒrgW $*oifca ieiìue &°f*fi
,tieÌn0

De la dolce rvtndett*

tutto s'allegri i e dta bando à lo /degno :

(ti altro homai non s'affretta ,

Che nouo ognhor del<!teipropittofegnn

Sìfalds babbiam del fuo favor colonna .

Viuala %egal Donna .

yiua?altaGu*rrierài

Chen dtfufata , e memorabilfoggia»

*Atterra,è doma t domatori altrui*

E de'fuo'pregi altera ,

Soura le Stelle gloriofa poggia ,

Cacciato gauuerfario a' Regni hu'a .
- ^

Quei potrà narrare y ìo nacquiy io fui,

IoVÌ/ft,to vinjì: iMa /emina al fint

Ch rintuzzò torgoglio ,

Che^fabrodele proprie afyrt ruìutj

Die ne tocculto (cogito »

£ ruppes è fracafso prode s efentint ;

Dt ch'ella horgode platida*e feuera •

Vtua l'alta Guerriera.

Vìua la vincitrice

De i vincitoriy e eoraggio/t tieni

Da let diforz.t^ di configlioVintii

C'hor beata , e felice

Reggerà in pace t fìdiferui fuoi ;

Tutti i depredatori intorno esltnti .

Si
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Sol ns[cerna if^^er , -che trhftmintf ^ ^
jf carro trionfai Òtta prigioni ,

E ntaghi aurati (poghe ,

Fortuna* alti de' suo* bramati doni

Tzopprìargaje togli?* -

C'borrida storte ha, fytntoi tri(li , e i buoni,

Tal eh'adVnpur dt più Jptrar no» lice*

Vtua la vincitrice .
(

£ fanged'ogni m»l% etogniperigli*

ì\<wyytiéan.la Madre^'i Figli* .

rito Il fine del terzo Atto

.

larvaci Vwn ..ferhuQ.

ATTO
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ATTO QJT ARTO.
SCENA PRIMA.

Tomiri Reina, Capitano dì Tua guardia»

e Coro

,

(cori qui.mercè del Solfiran Padre

Di quinto mai nelfenproduce 3 e cria ~^

La éMadre Tendi il qualprefitto adempie

Tutti mie'yoti i e cófuo raggi *fptrd,
r£iu che mai chiart}à le mie ^voglie bonefìe •

Rutila, quei!a Città dunque per Ciro

H ausatifondata i SMaflageti iìluBri ?

jthtafi mancajjè lor Rege,egouerno.

Ed ei>cheforfè ajjai minor dei grido

J» Verfia hauer deuea %egale albergo ,

"Penso qui ritrouarpiu degna slan%a .

E non s amidi
l
preda tor , che male ? -.

Starponno in/teme i £Majfageti } e i Perfi,

Se nonfieno Vajfalit i Per/i à noi.

(omhor saran : che seguiremo arditi

L'alta "vittoria inftn ch'io ponga l piede

V^e lapropria dì Ciro antica Reggia .

Ma cofìor noHri son fidi soggetti ,

E del Principe Figlio amato, e caro ,

Guerrier seguaci, à la medesma rete

Colti con lui dal menzogner nemico 3

C'ha di suefrodi alfinpagato l fio.

€ miei
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mìei Fedeli.

Co. Àhtjjìma Reina)

Benigna, e clementiffima ^esourana

17{j)fira Signor

a

%
e rmerita Dannai

Lodatoci Sol, etagni terreno parto

Principiò, e finche col continuo moto ,

Homfita^hor morte à ciocche nascesàlternte}

LaVofìragloria nomai rvince
i

t oscura

De*pwfitmofì ti celebrato nome%

A/ è frenaparagonfior di sì slejfa

.

Sia fèUceiarrtm ; etCiti secondi

La rualoroM , efortunata impresa ,

Ch'i, tutte Calere mai vittorie antiche

Hhonor\eì pregio eternamente innata.

Noifìam Vofìnfidis/tmi Vajfàl/t,

altrettanto nel cor fefìo/t> e Iteti

Di così degna auenturosa Sorte .

JV è racquistata libertà ci motte
,

Ma sci del<voUro ben deunta poia,
To. Cio ben cred'io ; che verso tutti voi

Tai/ur mai sempre i mieipenfieri3 e téli
Di Spargapise ilnon volgare amore,

(hSngwBo fira ogn altro votlre affetto

.

ma ch'e^ delmio Figliuoli doue dimora ?
Comemi veggio in tanto gran tetitia

Precorrer tutti adabbracciarmi ? e milk
'Baci rapir da la materna bocca?

Co. Tardar nonpuotcà comparir; chepoto
Ha i(bet Luogotenente andò per lui



zi quefìo solofin , che tutu ixjrfrue

Yojjìrno àfarat'l defìtta incontra,

(osi d'esprefrsito conti andamento
J%uì per noi l'vtto.e l'altro s'attende*.

To. ite voiiCapitano.e fate motto

M Principe mio Viglio , llrithn/orsi

l a soverchia al/egrezza, che scuente

Trfigge attrai dt se fiejjòs etalborrende

mm :per molto voler , le voglie intensi*

Cìp.Terra'tpiù to fio Anto roffbr mode fio,

De U perdita sua: chen nobWalmà

Fdgrand'imprefffon ben ptcciol fallo ,

Mfi&e vi) ad obedire al Re?io cenno»

Co. Saggia %,eina, il Capitan non erra ,

Da smisurato^nsoltto cordoglio ^
Del litue error, ch'i lai sembro sìgrauel
Sì ritrouaua'l Prence tanto opprefo,

Che fummo tutti in dubbio dt suo tinti,

Ma la lieta nomila haura reciso

Dal Regal petto'l radicato afanno »

(ut dtpure efìtrpar fece ogni prona
il buon Luogotenente accorto

, e fido.

To. E*giovinetto Spargapise , àgli agt
V^ato,&* à le de/icies en Regia vita
D r

apprender non lasciò Regij cofiumi ,

€om'à* i/ero,egran Principe conutenfìj^ maraviglia fù, tra la fatica ,

E lapaura .ch'egli sì smarrìfé .

A%

tantaposcia sobnetate auez^p,



Et à mòdéìlta'tali
UncnderpoJfo,

(he deteccejfisuo (quantunque indegno

N enfia di scusse di pittate) thabbia

Moka ver^gnajgran dolor compunto .

Ma là noèra vittoria ogni sua colpa

Farà sparir^ttal Iteue nebbia l Sole»

Efan tutte sue noie ingaudio volte.

S CENA S E C O N D A.

Luogoten cnte,Tomiri,e Capitano.

Hi mi darà la Voce, e leparole ì

Ma la lena, e l'ardir fi onetio lepojfa

Narrar l'acerbo, ÌnconsoUbilcaso%

(he>sepietoso 7 Citlnon €Ìsoccorre>

Pia cagione anco à lei d'vnfinfìmile.

Cap. E" bisognerà pur^h"eUdì risappia

,

Nelpiùprudente relator di 'voi

Può quti?vffìcÌQfir,ne'lpiù discreto.

Andiamo adunquejl Sol ci dia soccorso,

To. ^ttai sembianti son quelli ? o» timio Figlio?

Obimi,tremar mi sento l cor nelpetto .

Luog.De/ vosìro amato Figlio, Alta Reina,

(Lajp,e tanto haurò mai spinocene bafti ? )

Vt rechiam trifleyvbim^trisle nouelle ?

To. o me meschina s ha forse male ? è morto ?

Luog. 7{j}n hapm male alcun ,forse ha gran bene*,

E certo hi bene in Cicl>ma in terra ì morto.
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To. Morto ì maperche morto ? come morto ?

Doue,e quando morì ? qualtraditore

Fìt, che f<-vccife ? ti modo ? limodo , e tutto

fogliofaper,ahi /affa s e talvendetta

Farnetcbe fpauentofo eterno efjempiQ

Sia tt'vaa onnipotente crudeltate.

Hor dite via^ù^narrate, dite,

Luog.Do??»* Reale,H<mor,Timore, Amore,

Fèr la congiurale diftta propria mane

Egli medefmo effecutor nefue.

To. Tarlate chiaro » chepoco opportune

Hor ì tornatofauellar . S%evccife

Dunque egli Beffo ? e qualfu la cagione?

Jhsatla maniera? e voi, che non vietargli

Vna sì ingiù fifa, e tant'bombitopra ì

lAìQg.Horefforrouui'ltutto àparte à parte.

De fa/confitta noftra , e de la Hrage

Di tantagente, e di que il'ampia Terra%

E de la liberta da noi perduta,

Talhierfiprefe Spargapife affanno ,

Ch'occhio non chiufe mai tutta la notte l

V*Qperche Ciro a lo (puntar de falba

Tentaffè di vederlo, e confolarlo ,

Vote'lfuogenerofo animo inuitto

Patir nemica^ cdtofa vttla.

Tentai ben io £alcungentil conforto

La nobilmente indebolita armarglis

E'ifàn coBor , che meco infieme wfaro

Ogni Ur arte3ognipiùfcaltro ingegno;



Q_V A R T O.
r

j#tf* non marno del %egio/angui

Di Ciro vngran Baron nomato HiBafp* %

Cuifar del/Ito Signor tutti i fatti

(onti,fruttitcred'iojelfuo coniglio»

'Difarà lai non fimulatafede

*De ramor delfuo Ridandogli inferni,

N onfol di libertà 9 nonfol
d'impero,

éMa d'alte nozsf ancor ferma speranza .

To. Nozze ? Cofluìpur con cote/te nov^f

Folca tutto ammorbarfutto rapirei

{Ma furo alfinper lui le nome ornare',

Hor voì,fegutte'ldtr,

tnog.Tutto fu invano,

Cftìa'l maggior era ,
tpiùterribilmal*

Vntalo enfiero in luì saldo , oHinato

D'hauer commtffo irremi(fshilfallo *

t>atofi inpreda à le viuande,e alvino »

D'intemperanza vitiofioggetti,

Oltra di cto pergea non Iteuepena

mAl suo tenero corgrauepaura

Delvoslro sdegno t
e dmldelmostro duolo ,

Che nonfei ? che non dijjt? e quale indùBria

Hjmase a dietro f ognhorpiù ^infelice

A la disperation fidauanpreda.

Ottenni alfin cotantagrati

a

3 oporne ,

Dal So^ commojfi a
1

miei supplicipreghi)

Che'l buon Signor, di mitigartialquanto,

MofìrandoiMipromise& in parola

Di Principegiurammi , ch'ei nonprima

1 % Tre
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yrtso haurebbedi sìpartita alcuno »

fhe di laTerfianaafyra
tenone

Sì n>edejfe per noilvltima
Sorte.

Sì tanto quanti anch'io tànimo hpact

po/t,e riuolfiogni mtafteme al Cielo *

Ctiognhor cift* delfuofamr<ortefe^

Eperche ntantt-tra quìgiunp auifo.

Z>elagiirnat*perigliofa>acui

VoHro intrepido, ardtr vedeafiacar.poi

Tenni ogni me^o.mdel dubiof>fatto

RtfBarpotejfe aSpargapife occulto ,

Sin ch'egli hauejfe'lfortunatofine »

Del qualfu l'alma miafempreprefagd*

£Ma ecco mentre io qtdme nefiojpuntv

Perche certo>ramor,che Ser4 /j>arf*

Di littoria di Qroà dt vantaggio

Delcampofitopiù poderefo3e grande*

Si celi altimorojo Signor noBro ?

E mentrepoi cifouragiunge l MeJJo

Ve la verace vofìra. alta vittoria »

Et à noibreuemente la racconta *

Il mifero Figliuol^per/alfafam*

Penetrata là entropio non so come»

Che noifiàm rotti, e t hanno i Ter/t vinto ,

Dafurore.affalito^il proprio ferro

Trattojb'à canto hauea, non qualprigione ,

Ma qualfrmcoQmrrm (così l'baueffi

Tenuto linimkftin minorpregio)

Sdegnofitf dispietatOfin se riuolge.



Q_y a k r o:

y l Uhi deBinfero. ? Ciro auarotinfamf9

Ti perfeguitero fio ne l'Inferno .

JMafeguitefeguite .Jtcma Volta

$uel, ch'altrui spiace,aneor d'vdirgli aggrada.

ljao&Giu»giamotntJntv ti Meffaggerv io»

Lieti 3 con la lietiffima notteHa,

pine Sperando' * suo' martiri imporre ;

Magia\kfiriera a\fuò martiri impoffo.

Se non cb'ei vitto ancor,bencbe traffino ,

Supino n tersa ù nti gli occhi riuolfe.

Inatto io cor(t>e chiamai rimedilegente*

(refcendo tuttauia difangue'lUgo s

Ch'ogni alfin cura difpcrata refe

.

Alhor mimh'moiélmio Signore abbracci^

E dico^Àb Signor wiojoslsofferua

mAlfuoferuo fedellardatafede ?

Con voce rifpond'ei trtmante ,efioca*

Deèbo'n vita reftarfvinta mia Madre ?

A b 3 gli difs'Ìo,per que&a man 3 ch'io bàci»

(Efuagelida manprefz t
e baciai)

Che vincitricefi* l'alma Remai

E morto è Ciro^ e'I-carneo suo difirutto l

Sembrò rafferenat- 1oscuro ciglio

AlquantoyE torno poi moltopiù metto \

. Dicendo, e la stia morte anco m'amiBai
Indi mando con foltimo sospiro

Fwrquen'vltifise Voci, àpenaintese s

Tropp'ira bebbe mia madre
3
e troppafretta

.

E chiuse»detto ciò
tk labrate i lumi.

Jo.Vat-
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To. fattene»pace,Alma beata , e bella t

E noua in breue altra vendetta attendi .

*Ma voi non dite ancor , come lasciato

Fo£é'lgentilgarrj>n così soletto
,

(on arme a latojn tanta sua mettiti*.

^uog.Sol non rimasegid , cèe v'era seco

Usuopaggio fidato , a luifingendo

Defio àiber,mentrtgli andò per l'acqua l
pelpouero Signor Fhorribil colpo

,

Chà lui di l(éce
%e me d'ogni benprivo*

Misero me.

T°* Piò misera Tomiri

.

ma pur ficuHodiscailnobil corpo l
Che gli/arem tejfequìe alte, eRegali.
'Benpria Voglioplacar ?anima offesi
£on raro, e disusato sacrificio.

Luog.Jlcorpo fu tauato, e ritteRito

Di ricchipannijon Regionepomposo
Di Q^epodo in letto ampio, e superbo,Venuto bierpurda le medesme mani .

*Anzj à me ancorotto macchiato, e lordo
Del sangue suolile mutar convenne ì
E de ft Heffà don quella miprefi.

To. V^on die reìlar sentiisuopremio tanta.
Delfalsoingannator munificenza.
Horhora

, Capitano, itene alloco'

.
Delgrande

y e memorabile conflitto ,E ricercate'n ogni lato l vile

Jttaladetto cadauero di Ciro,

.a

Sìes.



E tefficrabtl tesla indi recisa

A me recate entra* la Reps rocca »

Ouàporme n'andrò. Nègtà,per quanti

Vi sa miagratia} e vaAra ulta cara
,

L'osata fede in njoi fallisea,ò manchi .

Cap-Percbe dette mancar ì JQn se mifofiè
Tutta la Perfiaper merceproporla»
Ecco io men vado.

To. Vialite ^volando.

SCENA TERZA.
Tomirìje Luogotenente.

A Ili tiranno crudet
}rapace, ingordo,

J^^Cben mentita, amorosa.humil sembianza,
$ueBomio%egno d'usurpar eredeili.
Presuppoffancùtfalso amor non finto a
Eranper te queBe mìe carni ?E quello

,

Attimo inuitto mio,cbe non conobbe
Violentagiàmai inumano affetto t

Toccava à ce di soggiogarperforza ?
Ma tuttefrodipot , tutte menzogne
VuroUtue,pur d'ingannarpensando
Femtnafioccai credulaja quale ,
1>etimperfetto

, incollante seffo
LJ""g»™do , alfin prefìaffèfcdfA dolche lufinghcuoU parole ,

Vana* va^a altresì di sua belerà.
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No» mi coglt^U^perfidoiniquo

Simulatori ma tu ben foFU colto

(^MoìdeLtm dsppio cor chiedeua'lmerto)

Jjì degne* dui o, , . sìrtc#bii lacci* ,
:

Ou^ehbe triSlos evergognosofine
•

L'ambiziosa, e sceleratavtta.

Che mai però con quanti Regnile quante

imprese ,e quantafama^quamagloria

Cieca .ingtu&a Fortuna vnquati seppe

Follemente gettar dietro à le Jpalle^

Di Spargapise tr.io nonvalse vngiorno .

£pure non Figlio talper te traperdo 5

Lajfa7e con lui tutte miegioie , e Pttte

he mie sperante . Ma qui non fornisce

Vaspra Tragedia. Jo vo' dei cotpo morta

Far ilpiù crudo,e spautntoso scempio ,

Che mai dinuolator de' cari parti

Facejfe Uircana arrabbiata tigre .
'

E ciofianullaAn Ferfia.in Terfìa->doue

Spero inhnm acquislar senza contrai!» >

ilpianori monte , e l'habitato, e fnmo f

Jltuttopoilo a ferrosa foco, àfiflwma i
>

qual vo' firatiofar de h tua ftirpe**

Lieto m'attendipur.tu Dan o,e vot

Fratelli suoli mapiù dt tutti appresia
Furti viscere tue , gentil Mandane,
Ch*io ne va tràr dtpropria mandi core ,

8 mandarti àfar nozze à l'atra Ut?

e

.

Quivi sarai mia nuora . Ahi che vaneggio?

Eorsen-
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SpariaJeato,entràgh €liftempi ?

hviOg.'PrHdenliftma Donna ,
ilgiuslo sdegno

Non so faì&m mbenftetm tflrew*

*Xj sento} e, tanto pia rfumàtè nonpop

(C'hor veder non menpar tempo opportuno)

Dirui anch'io deurei \
che forfè alquanto

Vipotrebbe placar verso quelsangue ,

(Vlfenzj, colpa i.& e pur Regio [angue.

To. Detgiuflo sdegno mio cantra quelsangue »

Sanguefièro>inh»man-3fangue nemico

*Apunto vogls+kW- hor l*eta sfogarmi.

Ite ancor Voi douepur dtanzj diffi•

Chegirdeueffe il [apitan , ma vofeo

Prendete dico Hot quanti à voipiace j

the vifaccia* là /cartai efiada loro,

D'ordine voHro ,1*» grande' aureo catini

Di quel perfidofangue%
ondegiàvip

Vvnicoturbaiordt-ogni mio èene \

E di quegli altn\ a lui morti dintorni ,

Chefurpur tutti majnadieri atroci,

Con diligenti e confuror raccolto.

E tornate con lor quantopiù toBo »

•4' me recando Ipretiofodonoi

Chevifia noto poi laltopenderò ,

Che dtplacarmi al fin nelpetto io chiudo

,

Andate. Hor che badate ì e qualpaura

Par che v'ingombri t ìnuan per voi s indugia

Qo
%
che mia mente ha in sefermo} eprefijfo.
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Luog.*tyina clementiffimay lo non tema,

Compatifco più faHo al gran cordoglio }

Cheporgo in voi , che la viriate vfata

Di neofita (ingoiare b'umanitate

Semhra offìtfcarui.

To' Hor k/ia,non tante tofe

.

Jl mio commandamento s'ejfigutfcd.

/
Luog. Siafai to'l osofitv, anzjt 7'volerdel (teh.

— -

SCENA Q_V ART A.

Tomiri, Coro.

S'
Infinge téa coHui,quaficer caffi

lu ceno modo à la mia voglia opporfi.

Ma non sol
tch'eglihaueffe battuto ardiri

Negarmi, ò differir tobedienxjti

Che <£vna breue replica la prima

Fora fiata per Itti ìvltima voce .

£ che tifi dite <-uoi ? non ho ragioni

'D'incrudelir ì d'inuiperar ? (tifarmi

{$'e£erpotefe ) nm vino hafilifco ,

Per recider altruifol con lofguardo?

%Altruii dich*iojhì tutta Perfia infieme.

Co. WjgArgtà nonHpMtVionna Reale,

Chefira n/ofìra ognigiufìitìa accogUa i

E'ibuonferuofedelcredoH conofta y

(omil cono/ce ancor ci&fcun di noi

.

V^è smarrito coloratialtri sì mofìrì s



Q_V AUTO.
JWout dafenfo in noi punto diutrfo

Da' Voflri ragioneuolipenfieri:

Ma'fola alta pittate l cor afide

De l'indegno martir,delgran, tormento »

^hepoHo <v'hà sì forte affidto à l'alma

Ch'ella ammetter non puote humanfoccorfi

.

To. Speravo mitigar tinterno affamo
Co'l capo di to'HuiyCon quefiofangttt»

C'ho mandato à pigliar , dentri cui njoglio

Tuffarlo tarite,e tante volte}€ tante t

Ch'ei sfateci di Iangue alfin lafete,

Che.mentre vijfe* infatiabtlrìhtbhe .

Voi,quinci non mouete ormarnepaffo»

Che l'vno , e l'altro mio M efifo
non tornii

Perch'io vi voglio à sì magnanim atto ,

Et à tal mio piacer , Unti prefentì .

Co. Siafatto quanto nwol la Donna noftra»

To. lo qui me n'entro ì Epoi ne falta rotta

Trapaleròper affettar coiloro.

Fate voipur>èhe qttal fifiaccheprimo

J$uigiungacipie vìrme mouendo affretti ;

E'ifimigliantefaccia anco'lfecondo t

*Maforfè ambo verran di compagnia*

Co. Ohedita sarà talma %eina.

Vadafelice ì e con pietoso raggio

Jlsommo Sole à buon carni» la scorga.

uà

K % CORO,
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CORO.
Om'èjfer può,

' cbUngel'cabeltafi ]

l n gentilfangm.étn Regalforttttté,

ì Con petto y dtvirtutt albergo antica i

'

Chevffi tgiorm faoi fempre diurna

fD'ogn acerbo ptnfier, dt fmtatef

Di sd^m^'adio* * di fendette amico »

Che ndcMgikdtfant amtir pudico

CaHefìamnwnodrhì dolcemente ì

Chefu dkfomma&ftugolar clementi,

9(on men^^diprudenza»

Vnko eff^o^Mond^alagmtei
Ricoprir vagita hte animo si crudo >

E sì d'bumamia {fogliato , e nudo f

A lAqmUìal ValcOn y
di feropatto,

Di cruda, camene d'atro /angue ingordi j

L'adunco roftro, é^f^ngente artiglio

Diede 9iatura%o»def»acchiati , e lardi

Van de lefrede in dtfegual contrailo

J
'

ardir,di volo\t di mortaiperiglia .

Dieguardfr*tr<m ) accefo occhio vermiglio,

Segni ddlorr kmdo Olinto »

O/cura diede,f$afj>ra borrida .piuma >

Cuinèpioggifrc&nfuma.y

Ne Vent%fi«to> ìì wlfa aureo dipingo i

fece à la pura-, e ca/ia Tortore Ila,

(Jo entro buonAformo , qual dìfuor bella

Ilfuperfo Leon } vil/ofo'ttergo,

± -* D'acu-



Mafie; e tafytW ««£'> Pment*

Ognanukal, fuggendo* Uampo,e'lprato,

Ter pfa/efoar/tal suo nafcotto albergo .

ìi'Orfafevoxe,à divorar non lenta

Cloche la ntit^itsuo furor soSenta,

Tigra altramente^ tarM,-lqua/i informe r

Solo Sfedite bà le dannofe membra*

On£altre feri-Smembra s

ì'era maggioryhefemf>rtr> ò nuoce , ò dorme.

*Pria che bruttarfi il candido Armelltno

Tuttofidona alfuo mortai destino

.

Aureo crinfersafronte, occhi lucimi

,

Guance rosate j e ricca orndtv&occa

Dtperle ortentali ,e di rubini ,

Collóse petto di neue 3c'bar hot fiocca ,

Mani d'auario >f$à celeUt accenti

Giuntifembianti
%
avgelicì, e dtuini^

Betta Donna non hebbe àfin,chc'nckini

lialma innocente a bramar sangue, e marti*

TurHtalbera ingeneroso sdegno

Lefipajfaf il segno}

Tace^ptetà verso le membra morte

Parche contenga al cor tenero, e molle
,

Viu.cbe'lverde^lfiorito allago colle.

"2) bispida barba7 maschio, altero ment§.%

Veile tHuomkeHicoso ;c*rgjta\ePQce9

J>i vini for^a india, asportitene

.

Quinci tnproué d'bouorpronto,e veloce

OTTA H



J / Vidi > ò //«w *6 schivar t orminto» \\

V£<««ak «(Ir' r^wdr superba fj>tne.

Jftta non sì toslo nobtl salma ottieni

,

Ck'eideponfira }e i colpi fitruiperdona.

Che farpoi deue^n amoroso tolto »

Ch'ai latte , e à foflro bà tolto

Lor maggiorpregi? ilcuiparlar risuona

Di soaue del (iel*9tra armonia ?

E tutto (j>iragratia
t e eorte(ta$ v \ -.vA». aaO

Digratti pefi ilportator Camelo ,

Africanadeforme s horribil belua y

£Memoria eterna de £ingiurie serba t ,» ;

9(J mai sì disacerba

Sua chiusa rabbia in montejn vaSe^'n setua.

Ah non ftmigli*vn sì fyietatomoSiro

Don»a}fcefit quàgiit dalsommo thioffro ?

ATTO
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ATTO QJMNTO.
SCENA PRIMA.

v ì

Luogotenentc} Hiftafpe,e Coro.

, v. *ki •./>
i

•
.
• S^y$<(|;«i\v 4

1 i.r.vO

0» dubitate; itvoHro Regio sangue,

Lagran ^voslra boati ,
lagenttk zx.tt }

(Jhauete vsata àimio Signor ,
tb'èinpace]

Chiedon>ch'i<tfittper njnila vita esponga,

ài èpisciai mertoà tane'altre opre\aggiunge

Vhauer qutMa Cittàsm^a cvuiraSh

Resa à Tomiri. e se del Figlio morto

Non era l'impensata, aspra nomila-,

'battrtfjle hanuto2meritato hon ore.

Hor non è d$ fidarsene ; eperqttefio

Degna mi* cura tlvoHro scampo fa

.

Hìfr. le vo liregratis bauran merce dal Cielo s

Ma Perjiaancor non Ve ne sarà ingrata}

€t ÌQ<tràglt altrim>&• ansonm dìpotrei \

T>elmolt'pbligvmiù dami alcun segno.
Co. Stgmrejnde venite ? la %eina

ci laseiòiper aspettarmi dirui, kO
Che ve negìHe in rocca oa'ella attende

Ciò.che Visommando. Ma voi spuntate
Daparte oppoila^e nonportate quello,

Q>ellavmpose:onde refttam mattiti*
pi^Credtsle voi, che'lsuofuror mtjfe

Dikthn i nelritornar ^dolenti

,
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più dvn mejp incontrammo. Ognun dieta,

Sù,prefìo,vi*iSoMeatat*i paffìs

Che tirata Reina impartente

Tm non può s-effmt, tanta dimora, j
: ; Jt

Giunti alfìnprejfo à quefle mura antiche

,

Ci sì fece t
ànhélaado,vnséifa innanziy

E diffe ,
ch'eragiàxaktol pmte

Dehporta segrttadt soccorso

,

. *>- C h'à mi tende* la $}rada affili più hreite ,

E pijt pnom'&ltmùgio a Ha %ema>
Scesa già nel cortile eUainftvjàna .

Cosìpiegammo à quella moka, E quitti

Jdualcontentezza tUamotlraffe.e quanto

Degna accogBenzji tUxfacefj* ai capo , WS

Chepur Rtakfa&bt l'am&pàre , il

Cbepurj&n^rùfoiwdit^nmpvjjà'i

Ch'à si(fero fluitatolo le spati*

Voliti &ben doppiafu famw*vtn$u*a.v

Che diedi ppJcUin.ifms^èuedwk^r^'t*. \%

(ui moHratemxmpmcorùfipnfà\ì'

Che non sonforsei Majfajtetitatti »V. \v\&e*j&

Crudeli Antropofagì % e Lefingimi,

che direte njot ? Non ho perule

Torniti ilejfa,ancor ch'ella di rabbia f i ; i

Studt auanzjtr'orfit leoni^'tigri}

Sì copie voipur dianzi m accennale *
>' Q

Anzi compafltongrane neprendo* iwf ->V

€ tantopiù
}
quanto sperar migioua

,

CH*



Chin brem ella nhaurà tal patimento ,

(he potrìa far parer, diletti^ egioie

Lefmtfurate sue presenti angofcie ,

Appìl màrtirjbe nelft*o corpreueggto.

eceoygiadtttojhordar Vt<~uoglio qucfto,

t
Che'n petto hauea del mio Signor fegreto :

E' l debbofar,perche non reili à torto

Delchiaro nomefuo^deterna fama

Degnoyt delpianto amor di sì gran Donna

Dafalfe colpe ilbelcandor macchiato

.

Ciro Ad HiftafpcTuo . Ciro A fua Figlia.

Ba fleran qnette due,cbe vanno alpunto,

L eggale. la Reina ì il lor tenore ^^
Gtày'hò narato , hor eomprobarlo intendo \

Luog. Caro m'ì queslodon pttt d'vn teforo

.

Ma perch'iofon tutto à faluarui intento

(Seguane poi ciòcche vorrà la Sorte

s

Che'l ben fi deue oprar scnzjt paura)

%4ndiam ; ch'io vtporròfuor de la Terra9

€t arnefi d&rouuì , e-compagni

a

t

Onde po/fiate commodo s efecuro,

Quantunque metloì&' à ragione apitto
,

La trisia
rPatriaìfconfolata 3& orba

Riconfortar con thonorato asfetto.

Mapria lafciam le carte à quesli amici ,
'Per darle a la Rema, efftaffai meglio

F.aran dt me quell'atto . io le mifono
Refò alquanto fojftettol

Co. Dite l vero ,

t Di



.fi ATTO. QUINTO.
Di^dtalento la turbata Dònna

\ Q fiscoperfe-pohcbc
coslfthiuo

Voi vt moHrafie à quell' odio/o officia,

Luog,E chifatto l'hauria di buonavoglia ?

Hor mai>digratia }à lei ft&teàe ardito ,

Efidor*ndttoreì&t 4fportmo>

Co. Mancar non debbo, E voi. Signor , difendè

D'ogni fttagurdl Ctelof vi conduca

Saluo in voflra magton , come cincrefce

Nonpoterfarper voi cofalche vaglia,

Hik,VagUa tu il buon voler>th'anch'io non hebbi

Sorte diporre altroché queflojn opra*

Luog. Andiamoli io veggio ICapitav venire

,

.l_ ... I _i r A '.V'—
'

'

SCENA SECONDA.

Capitano j Coro.

AHi}be8ezz* che ruoli che nohiltate ì

Che ricchezza iche Stato i chefortuna?

Che Ialate ì chefama ? Alfin, the rude

guavt'ba'l Mondo di benfen\a vinate ?

Virtù) Sciàios non còm'intende 'i'volgo ,

di canto , ò difuono artegentile ì

Non diftienza pi** profonda, *Jalta ,

Per lungo^htdit* altrùi\notitia apfrtfa:

{Ma qudlajndt'iprudente , iltemperato,

il continenteJburnitejt modefio,

?Ìforte}il ltberalesil manfueto,J
Va

\-\\



VaffaHle,iìm*£nanimo> il demente,

^frenajomayttxeìe sforma 3 e cangi*

Gttmpetuofì, irrationalt affetti .
^

Di queiÌA vrialma innamorata sorna

Truche diJanttUè membrane i corpo ,

Più ì che d'egrialtro don nofìra natura ,

piH> ch e ttogti'altro bonor la noflra Sorte,

E più ske'l ben morir d\rialtra gloria.

Co. Gran difiorfo da sì fai Capitami

Fiera materia ci ribatterà, fofpetto

V^on lieue à«me ne porge tiqui njedetk v\

Da la fua cura /unge, e da Tomiri.

Accoiltamociàlui.

C^Diletti amici,

E chefate Wi'qu-foche nonfuggite *\1

In fartele di Hofootcnón giunga*- fcvm^a

Co. La %etva c!mpòft^nyàrtirt\ \<

Perchè ci VUói$tfòÙtto Jfòtyrcfe?iti ^"W^,
A qutlJhaitea'Mfàr'già (labilità

De la irè§a df £h'òìe)dèlfuo [angue .

Czp.Voi Hate indafttòVSttà auànzatò ka'ltempot

Che la mmàri-a cèjfe'tluoco à tira:

Quinci ddfnofuror meco mi lagno ,

(he tutto infamerà queHo paefe. A
Co. Dehfefempre wifiafelice [corta

In ogrimpref*) e vi difenda il Sole

Da tutti ipiù mortali affitiperigli ,

Raccontateci yn poco'l fatto tutto .* ^
Che^tn chefirfclfauentofadempio,
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^0»jfo »f Thorrorfuo fimzf diletta ,

Raccostato da voi ìjì come arreca

Piacer talhor d'alcuna borrendafera

Ver man di buonpittor dotto ritratto .

Cap. Degnoèciafcundi ow , ch'io ne l compiaccia.

Mapria vtW narrartornio trottai

Di (jro'tcorpo in tanta immenfò campo

DirifuAta^noua , bombii mejp.

Co. <Dfreddigrattai equeft'ejpmpio ancora

Ciferuirà per non la/darciporre

In cofedt quàgikyana ffieranyi,

Cap.Andai-,come sopite .* e giunfì alloco

Ve tinfeliceye sfortunato eccidio :

('perch'io nonfaprei dir,fe men dannofò

Sin quìftfùffè al vincitar.ctìalmnto)

Eprima à.qutlich'àgli occhi miei /ojferfe

Tanto atroce gettatolo io rimafi>

Jguatku&m » cui tema smisurata affàglia

'Dìperiglio maggior, che deTeilremo s .

Se deterremo altroha maggior periglio.

Lo pUgopttto ardirposcia ripreso »

Qltra mi spinfi >* e di narrar non tento

(Che certo/òraagni mio Rudto indarno)
In quanteforme ini la CMortc apparse /

B con quanto disuor le Regie insegne

Jshiìuigiaeiano. Urano in mucchi , en monti

l corpi morti sepolture a morti

.

Ondeggiava, (E sangue la campagna,

*Dt tosi verdeprÌA)/atta vermigliai
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E tepìume>e tè'pompe,e gli ornamenti ,

Xottt,matcbi*ttl*t*lpeB*ti >

Mortai dettero alsuo Signore appreffo ,

Altro sopra l Sonore, altro dt sotto

Col Signor così morto ancora in sella.

In mezzp * sì terrìbile trionfo*

Che spiegano- colei , che'l tutta solite

,

Vn di soldati miei lontano scorse

Splender l'elmo %egal,cosìforbito,

£ome seipose la mattina incapo

ilcoraggioso ,e sventurato Ciro*

guafiglihauejfer Parmejl sangui, elfangé

'Degno rispetto* e riverenza bauuto .*

B'iriconobbe k la KealCorona)

Che 'viipiù rtsplendea digemme ornata.

Gridò cosivi -.tutti accorremmo J e quivi

Trovammo l Rè, d?vn colpo solo ilfianco

Trafitto* e'I volto al Citi tutto riuolto s

Chiusa la deflra,e fretto'lpugno}in cui

In atto diferir tenia la spada ,

Ch'ioper mi tolfi,$ e quefìa , cbor cingo*

E cingeròfin ch'à me l'alma cìnga

J>htesì inutilefral,noiasa scorzjt,

Ttr così valorosa rimembranza.

Con le lagrime àgli occhi alsemo impofi,

Chegli tagliajfe Ihonorata tefla s

E di doppio dolor refiat compunto

Di nonpoter ricco setolerò alttra
'



(Che nel itéoco, nelumbo ti permette*)

Donarf'tetoso %
àle.pregi<tto,membra.

C*. Ahhcome <vn soffio sol d'aura
contrari*

OgnigrandezjjtyOgni valor di/perde,

[he ne nman breue memoria àpena .

Gap. Hor wi resia d'adir ti*fatilo* *

Ritorno mio . Vdttol noioso vfficio ,

jMentrìlfiì rivolgiamo > Etcaci incontr*

fl buon Luogotenente, il qual venia

Dolente anfh'etScontra sua voglia ancb'tgti *

Apigliar di quelsangue intorno fp&rsoi ,^
Di cui non skebbt (vi sò dtr } penuria .

Cosìfattone empir (scbifeuol vitto)

ToHo taureo àalor portato vaso,

Vìr lalittà ce ne venUmcinfìeme ,

Hor qui di pajfo inpuffi Vn Regio Meffo

Ci dàfrettaci sprona, e et rtmproutr*

Lapoca diligenza» 1 l* pigrttt* t

E }
qua(t anco obliato , ci ricorda

Utnbumanode(todiU%ùn*.
'

Arriviam fìnalmente-oufsìp^W\ A
La nradayequeHanjief ywsò la po/ta , ù\ ì

Stuella và verso 'l ponte \, che di rado

Suol la rocca abbajan ch'ei* situo salo

%A tentrarne^ t§ vscir digentipcmke*

Jìhtiuivn Caduceator trouiamo , tlquath

Stanco } e molle. 4*1corso, ci commanda*

L'andar per taltra via>dweTtutori

Ci attendegià ne las egretapta\\* t ,

Sol*



Soladìsttsafu da talte scale *

Woi hbediamo^àletgimu
auantt >

Vinchiniamriuerenti, e le forgiamo

Vvntofà>e taltro aUmmeuolàono

.

$p<true l Luogotenente in vn baleno ,

Ctòfattoi e melgouerno sol ritenne ,

C'bò de (a Regiaguardia . Alhor la Donna,

Con occhilegettauan foconefiamme

*D*ltorMMt™> * minaccioso sguardo ,

"Rimiro- dispetto*fi l nobi t teschio ;

£ con vn vehemtntijfimo sospiro

Fuor mando roca impetuosa voce.

d'ognitradigion maluagio nido,

E di Natura vergognóso motfro>

Che de l'tndegna,e schierata vita

Giungcftifure al meritato fine .

Vedt tnudacele temeraria fronte*

C'hebbe ardir dipretendermi i Uhi Viso,

(he penso ttapfreffarfi al viso mio.

Faccia crudelpiu agogni reo Ciclopos

Empia boccasprofana , e mentitrice ,

Che solioroit di sangue haueHisett.

Eccoti in oro il Perfiati tuo sangue >

(Tur te'
l
prediffi>ahiperfido ,abi vorace

)

Hor di sangue ti saturi sangue beui,

E cotal dirpiù volte reiterando

Quel capottiella haueaper li capelli,

D'immerger non cessò nel sangue human»

Sin tb'eùa fÌejfatseno>e Involto asperso »



V^on che macchiate , e brutte amie le mani

tì'hebbe,e le retti, ólfin con vn dispregia ,

Cut mai fìrntlnonfuja se scagltollo.

Indi rimita al (telsonpiù sommefft >

E piùplacata voce ìAlma beata,

A' te{soggtunse)que$lo sacrificio*

Jsj ouaSacerdoteffà» tndeg na ioporgo.

TttySpargaptse mio, lieto l'accetta,

Mentr'io cùtt ogni Budto m'apparecchio

Difarti in Verfia più subiimt honoris

E milieu milieu più vittime offrirti.

Co. Abi^b'vdtr non sì può serica disdegno

,

Esenta nausea ancory tanta > e sì Hrana

Verità , che parrebbe anco scuercbtd

tA '

liflejfì Tkiefie.alprapno Atreo

.

Cty.Ma slate cheti bwai , cfeforsil [telo

Di sua somma giuslitta alto, e fìupendo

Segno ci appretta . fedite

.

Co* Ohimè y chefai
dp.La %eina sfegata in certe Bonze

Sì ritiro, che di lauarfi hauea

Bisogno^ dt mutar l'habito lardo .

1/ che fattoy nvscì ne l'ampia sala^

One le venne di lontan veduto

Ilpaggiogià sì caro à Spargapisc,

A1

sechiamollo t
eton minuta wflan\a

il richiese ànarrart come monffe

Usuo Figliuoljcome reBaffe solo

,

Ciò,ch'eiprima diceffk , e ctò, chepoi.



le riferì co la) con si belmodo

Ódfm Signoria lagrimofa hiBori* ,

r. helptanu.prìa de lagran rabbia chu/o

Nel molle pure,e purfeminil feno,

Dirottamante traboccopergif occhi

.

E vièpi» quando et le contò , che quaji

hi attea poflo'lgarzpn l'Ànimo in pace,

Sperando>e demando accordo ,e 9V&fl

Di lei, di lui\d* Kcgni, e difortuna,

E di'felicitate accre/cimento.

Ma che non così te fio U pouenl/o

Semi la tfiBa i e dtsjiactuol noua

DeU battaglia frtttolofa.ond'hebbe

Di nono dannose [corno altapaura, \ <

Ch'egli ricadde nel martir>prtmiero ,

Onde njmene poi quel,che nauuenne*

Volet altro ? ch'io Vidt
tò pur miparue

Z/eder queS'orgogltofo afyrofembiantt>
Pur dianzi ettra>e. di vendetta acce[o

%

Tatto cangiar/i.& indolcirlefar/i,

Jgmbt» ttiai /òffegià.pietofo^bumile*

Se non,che rimlgendo à me le ciglia

,

Sembrò di nono intorbidar^ , come

L'affetto mio le rinfacciajjeVfallo

Fatt o da lei contra l'amante morto .

Ondel menwdl penfai dar lacco alquanto
Sin che meglio sifenpra l fuopen/tero.

• Frudentemente f ancor- eh't IIa non pojfa
Di voi dolerfia soldi se medejma

^**À'l M Uabb



00 ATTO
Habbia eterna cagion di lamentarfi »

•

£omepiò
chiaro ellafaprà~t ^vedendo

v
Ciò,che quificontien .

Cip-Che cofa è quofìat

Co, San lettere dt (Jro à noi rimafie,

Ch'vn Terfonaggiofio ^ornando in ?erjìa
$

Le ci Usciojper darle à la Reina *

Qbe certa lafora» de le sue colpe

.

Cap. No» vifi*y crede, bomai troppafatica t

Che lapoten%a sche neicor rtftede,

Stata a Calma Ragion finhor rtéella »

_ par che'montimi in lei con dritto lumt

A 1

riconoscer de la nobil Mente

Volto ImperoJegstimo, e sourano.

%Ma ecco.ella serivieni) io me ne t/ado.

,

t

.

SCENA TERZA.

To miri, Coro.

TROPP'ira hehbe mia £Madre}e troppofretta l

Fur del mio Figlio tnjltimeparole ,

Che suona» nel mio cor sìamaramente .

Troppofretta hebbi ben perauentura,

V^ongiktropp'iraì che purtroppo fui

AginHo sdegnoprovocata. Aht lajpts

Epur mi vinse ancor tira soperchia .

Che stormisera me,più mansueta^

Almenper breue spatio
t mi rende**



S'haueffidato Altrui qualche laldantfi

Di conciarmi in tanto Brano uso»

A così sciolto fren non sarei corsa

A la -vendetta lufingbiera, e dolce.

Badato al miofurore alcuno indugio ,

Ancor efer potea>cheÌ Solevi Cielot

Con piùfelice corsoci Tempo iBeffò

,

Anzi la Parcapiùpietosa>e lenta

Forfè à troncar eoa la sita man fatale

Di Spargapisemio taurato slame „

Ohimè dolente» ohimh

Ma troppo frettale tu9 pouero Figlio,

HaueSìi pun che s'attendati anatra

Ticchimomento tlpiù verace auisot

Ti ritenta noHra vittoria in wita

,

Ohimè meschina , ohimh

Ahi}cheprima etogn altro , troppo ardenti*

E troppo frettoloso amante , (Jro

,

CS'amantepure, e non nemicofoBi

}

mAllentasli la briglia a tuo* defiri ,

Cercandofartipcjjejjòrperforrjt
Delben » chesolpotea donarti Amore,

Quinci faceSìilmio Viglimi prigione
%

(Sfortunato Figlimi) chepmmi refi

%itrofà i
&* oBinata» e che mi mojjè ,

'Precipito/a, à vendicar l'oltraggio:

Di che tu morte t eforfè morte indegna i

Degno io nho certopentimentofigrane.

Oh/me mifera, ohimè.

M j Co*An*



M A T io o A I V_£>

Co. idndtam > f6* ì[Wè&èiUempo t
e Thorti > tifóni»*

Sa^ia^a^fdufyjf/ima Reina, .awtfT

Se famfedeli^ notorio fapete y
jì'/a vofira ituitrtffim* Corona,

Onde de l'immatura morte acerba

Del buon TrfHcipehofiro, e ddcorJoglio?

C hel bel pitto Realperciò v'affile ,

Chefentìamo ancor noipena, e tormento ,

Non dette ftar ^ofh'akà mute in dubbio .

C"osipiacciutóale'tei /offe fmrdt-an^t ,

Quando'/cor "pi pungea do^U* , e difetto,

Talché mandaleper ia ukay ilfangue

Di CiroMcmdi noi di tant''ardire
'

Armar ,che dkparlarfcjfì-;&at*of*W*Nm \o

ma che vai dire-Alkorl pimiìiri stSoU,

Voffe,ehe quando à la crudelgiornata >.; ;

Viratotaumo ttoftoo altìer ^*ik*^j<^AvW\
Potuto haueflevdir l&mBK'poch
C^rsaria^imSpmfap^^Uà,
Che de la mon efa* '('ptrdon ^ithteggie-^

Se troppo audaci e libero ragiono)

Vana prendeffe y inutile njendetla ,

E forfèprefs 'altrui di' poca gloria
,

V^on rvifora cagiondt doppio affanti****^

,
To. (onteincoimi} Diletti.amiafide,

Egran benemlenzjt rhonofìof ^ * ->V'

(osi mi duitlti efmp dimodo pepi 5 m va

Che non fianpi» wBrirìèùrdìa tempo

>

Se non difareimìo martir WMggfhrF* 5

1

' * ;>

" * 14 "eque-



nque&ancòmigiou* . I» qmUagutsa

S'aecrefteradel cariapenitenza,

[tiegli è tenuto far itvn tanto fallo. O
*An*i s'altroper voi recar fipmte y

Ch'i, render vagliai mio pentir più darò ì

N o'I riarmiate . lo ve ne prego affai.

Co. difomma virtù veraci albergo,

Donna %eàl,che ben difuormositate

Tfvrialma nobilifjima
,
egmtiky

D^ui^inauditi^generofifegni.

Gccouf adunque,fE giiqueHo nonfa t

'Ver giunger efca alfocomapiùtoslo,

A le reliquie de l'battuta /degno

'Per dar dal Regio fen perpetuo bando)

J$hte fio è di Giro ilfpero cor dipinto ,

E di propria sua man
7
cb°a not lo diede

Fngran*"Barone^ luì caro, egradito »

C'borfoff>irando \fe ne torna in Terfia

,

jQueslo ilfedel Luogotenente volle

AccennarMjneftbinquando nelcolma

Dftiraiìfdngue Vérfìan chiederle i

Ma timor di casligo il tenne in dietro .

To. foglio veder, cbi sà, ch'oue cercate

Tace apportarmi, ancorptH crudaguerra 3

tKpn mifaccia!saper, f sì (tialfin cada
Finta dal duolàueft'odiafa spoglia.

,

Grò A £a Figlia;

Mandare mia, dal noftro buon parente,
Hiftafpejintendcrere'J bej fucceflò,
A pena poflo ne la Scithia'J piede

.

M 3 Gente
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Gente disfatta , Città prefa, e'1 Figlio,

Ch'vnico ha la Reina , in poter npftro*

Giouinetco*di formai e di valore,

Che non ha pari ia tutta l'Affo.

AhiSqrtt.

E poi

Di grandezza di Regno, e di poffànxa»

Per molta copia dì vaflalli,e d'oro,

Più beaVòd'ògn'akró , e piti felice.

*p»r frappo l'vero, Ohimè*

Quelto fia voftro Spoltre ricca dote ,

D'vnaltro Regno,ò Medicò Udh y ò quale
..

A la gran Madre firn farà più grato,

Ne portante ; on d'ella à le lue nozze

Con me, che l'amo sì, lieta aceonlent*.

mi/credente > èperfida eh'to/ttù

Curate voi voftra fallite intanto1

*,

Per conferuarui beUaà sì gran bene..
1

Ahi m&Ugno deHin , Stelle pertterfe ,

M&ndgféiÌM ingiuriofa , pxieca »

Voiubil TXtt^bé VQlMtier cmtréiJi

A'bei frìftyi7 i
4 Sol ne vevga inir4

Chipon [u^fymein -voi ,ch.ifèvi preftd.

Mal'h^i4^^ck v$n iMotre , e nègé,

Vostra fajfk{icjpitì%4. Ohimè tapina,

VeggiAM Mira scrittura ì e'I dei fi satìj,

CiraAd-Hiiìafperuo.

Parente amato, e Configlìer fedele.

In Perfiaven'afidfiefe^ueTgouerno,

E la cura Real tutta vi donò

Sin'aktajrrio mio, che fpero in breiie

Far con la compagnia,che voi la pere.

Prouedeteat rofpetto , ond'iotóì turbo
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Dì DarioVi^tó^l^^V^ i"«

Dire à Mandane il buon penÓerAh io tengo

DIJc&fipmc ne ferino ì lei mede .ma

.

Degna di nof,Wc%e^*1W«eflW rtj«^

RiceuVf* ^ekrtrwnx.tomm»
Che fia i^psfct «SP*e <ale intendo M„ s ^
Che4e.iruovincitor 3

lieta>uionfi. fci

5"^ trionfipur dt me la '"Morte. ^
Al fin vi racco amando la ^tufticia , ;

J

LafaliitederpopolUemeftefìfo,

Non che mie Regni.V fate l Vofti^ fdnno,-- ;<3

Quantaprudenti* **abxo*ktmfìr<iuA ò

guefi'infeliceftbimt . aiM #Mnt'*m*rls*<l

É qtéaldtfò vèr me? ch'ingrata ,
«ew*&» a

fatit'ÌM¥***»erte , l*jf*tgH lAjffdv*»*

'Ben dtffètyargapifts* rm^Vtau^

Dijp ;tfttr ttvpfto con mi» d<tmo> ilfrHHto* I .oT

^4 tifìess'trAyC la medesmafretta,

Contra lapropria mia persona in opra

TorrÒveloti i Hwrw , RtaiOsràm%

D'indegno capo indebito «wWffirwtó cuT

Vanne, e trotta lo Scettro, ìlqml^kwa\'v

Vi^on striatiho mfìtrtjùmi Merdai)

Del mio m/erofin dolentetugurio.

Non tx»* /»» fojTM j /'a ^/i* »»» vogHo.wits.

Co. ^eina.abi Signora i oue<f*eivofÌT9 > • ' l

Inuincibik cor ? quel cor eo Batitt

Adognajfako dt S?or£i^f>ftteÌk, '
< L
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Cb*ogrìtruffo JelQelvincerfifa ?

Credete nJoi,permorte,vfcirdifeni ?

tdtrjhóh vedete, cornaiproprio Viglio,

Colfiuerchio martir y chor sìw ingombri»

Venite àfar minor £eterni gioìa t

Conianco a Ciro i8effo\il quile in parte

Si trouìjJouè aperto ilvèr si scerne, )

Li quiete turbate ?Hor, ch'eglifeerge, >

(hVifilofuiogni [ho mal miniSiro,

E non fot del malfuoitmfico infame T :

l *

Di qmbfàSpirgtpisty e vedel duolo ,
fl ^^

CMlbdftttàgtntit tinto v'offendei

Penfitte pun ch'ei, più che mai,v adori.

E ddvoUto penti? contento,*figo,
^

Gli anniì
ch'ìa^uitvgli.eSìe »*gk * voi brami*

Fór-sé fon list» «Acori cke.4a- iùAjffltXHMO%T
%endaptmthtiri affaiM fl*"*

To. I*mm*s^Am^p^i^^i4^mii% ^ q
Eternapeniun^a , (?r»o affanno ì

.

Jguellaidcl mioBtgliuolmd^lmetiXW
Tormentotetemo ìLmiortauw *W<£*f% vi9<t

'Tuo dar ta morte midàhtjté.e à-t-utto, ;^
DfiSpirgipijtrbor tu\\ Spirto mmcmte»

;

miafretti accusatile tira mia \

Vtn condoni t e de lafretta Attendi

F.fWohfo altrettanto , egiùHojgra»/ ^
I» mtmtdesmi di mìa man ca sligo. : ir s ,o

}

Tupoi}di Ciro Alma Realich'à torto y,»;

lotSdfpmjitSuptrbit&Q&inàti,



Tdnt'oifiai giàrfuanto màmalìì , a cut

Amor negati perche ti negaifede:

Hor,cbe d'atto l mio cor mirice conosci

Ilpentimento mio, l'acerba ambascia,

Chel sen mi siringe/1 riSjirar mi toglie}

Per la tuafiera morte , eperl'ingiuria

Di'scortesele <-uilìanasal Regio capo ,

Fatta^aJjA^ePe^amóUftBres ^^

Da efuefìa mia, prtfana 3ini^nà
:
ìftanot^

Cben breuè astiara le ty|y/u^f« ^ ^

Del sangue miopie la mia teff»accetti* *T

La Jf^fóM^€>^,ff^^.Ha Éomàtim

.E le mie colpe al mio morir perdona

Adio <\egni,Adiovitay%Mondo Adio,

Vaffenefuriosa v'di seguirla

Ù^on lece à noi. Forse rìbawapittate

Misericordioso lsommo Sole

,

Che co*l Veropentir sempre /? placa*

SypERBlA, f$ Ira, Oilinata voglia

,

Spejft de l'alme altruifieri tiranni ,

Di Ptetate, e d'Horrorfamoso effemph

Ci sono innanzi i ondegli scorni , e i danni

Fugga delvitio vergognoso, ed empio.

Chiunque seme in sed'honore accoglia .

S'amer soucrchio di terrena fyoglta

Non vifa vaghi ancor de ipropri mail,

Apprendete virtù quinci }Mortali.

Il fine della Tragedia.



Vii

Facciati mio Errore Corretcione

gareggiar guerreggiar
cha eh'a
pennel pennello
gioua giù»
non Va

Nella lettera alla prima linea delli feconda pagina
compammeto leggi componimento.
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WiéH.admodum^%emrtnd$fs. Domini,

TRagoedia haec eraditi Viri Angeli In genieri j , de
bonis litteris, plurimis iàm edttis fcriptis , opti-

mè meri ci, typìs excu di poteft , cuna nihil omnino ha-
beat,quod adeiorthodoxac, aut bonis moribus aduer-
fecur.

Rutiliti s Gallacinus Canonicus deputatus vidit>

Regiftratafol.xix.
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